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PREFAZIONE  

 

Il Rapporto 2015 della legislazione evidenzia la prosecuzione del 

percorso virtuoso intrapreso dal marzo del 2013, con l’avvio X legislatura 

regionale. 

Un anno importante che ha visto l’approvazione di leggi 

innovative, attuative dello statuto (le Disposizioni sulla partecipazione alla 

formazione e attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 

europea e sulle attività di rilievo internazionale della Regione Lazio) o di 

riordino (la legge sull’Artigianato), nonché l’istituzione di due 

commissioni speciali: la prima sulle Infiltrazioni mafiose e la criminalità 

organizzata nel territorio regionale, la seconda sulle Riforme istituzionali. 

Senza dimenticare l’istituto del Question time, entrato pienamente a 

regime nel 2015 e al quale vengono dedicate le prime due ore di ogni 

riunione dell’Aula. 

La produzione legislativa ha mantenuto il trend dell’anno 

precedente. Delle 18 leggi approvate alcune meritano una particolare 

menzione. E’ il caso delle “Disposizioni a tutela della legalità e della 

trasparenza nella Regione Lazio”, al cui interno è prevista anche 

l’istituzione dell’Anagrafe pubblica degli eletti e dei nominati, degli 

“Interventi regionali in favore dei soggetti interessati dal 

sovraindebitamento o dall’usura” della legge sul “Sistema educativo 
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regionale di istruzione e formazione professionale”. Da non trascurare, 

inoltre, il dato relativo alle 17 deliberazioni consiliari approvate, in 

aumento rispetto alle 11 del 2014. 

E’ proseguita l’opera di razionalizzazione della ‘Macchina 

regionale’ (con la soppressione dell’Agenzia regionale per i trapianti, 

dell’Agenzia regionale per i parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa 

del suolo), alla quale si è accompagnata l’istituzione di strumenti nuovi, 

come il Registro Tumori della popolazione del Lazio. 

Insomma, nuovi tasselli del cambiamento di questa Regione, che ha 

visto da una parte il protagonismo di tutte le forze politiche e dall’altro il 

determinante contributo degli uffici, ai quali va il mio più sentito 

ringraziamento per l’assistenza all’attività della Giunta, delle commissioni 

e dell’Aula. 

 

 

Daniele Leodori 

Presidente del Consiglio regionale 
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PREMESSA  

 

Il Rapporto sull’attività legislativa e regolamentare della Regione 

Lazio per l’anno 2015 costituisce l’occasione per uno sguardo d’insieme 

sulla produzione normativa regionale, con l’intento di rendere 

maggiormente comprensibili i meccanismi del processo legislativo e di 

quello regolamentare nonché delle correlate dinamiche politico-

istituzionali. Si è infatti privilegiata un’impostazione in cui la 

rappresentazione e l’analisi di una pluralità di dati consenta al lettore, in 

un’ottica di trasparenza, un’attività di valutazione e verifica dell’andamento 

del processo normativo regionale, anche in chiave comparativa rispetto alle 

precedenti annualità. 

Come già nelle precedenti edizioni il rapporto si articola in due parti.  

La parte prima del volume, a cura del Servizio Giuridico, 

Istituzionale, è dedicata all’attività legislativa ed analizza in particolare 

alcuni profili: il volume complessivo della produzione legislativa, 

l’esercizio del diritto di iniziativa e il relativo “grado di successo”, la durata 

dell’iter di approvazione delle leggi e la loro dimensione ed articolazione 

testuale.  

Le leggi sono classificate in base al tipo di potestà esercitata, agli 

ambiti materiali interessati, alla rispettiva tipologia normativa, alla tecnica 

redazionale impiegata, alla presenza di strumenti di riordino normativo e di 
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semplificazione, nonché di norme di attuazione di altre fonti regionali e 

dell’Unione europea e statali.  

Nell’ambito dell’attività consiliare, inoltre, sono forniti i dati relativi 

agli atti di sindacato ispettivo e di indirizzo presentati e discussi oltre che 

quelli delle deliberazioni consiliari approvate. Ampio spazio è dedicato ai 

profili sostanziali delle leggi che, con una descrizione sintetica dei 

contenuti, sono aggregate, per agevolare il lettore, per macrosettori e 

materie.  

Infine, nell’apposito capitolo riguardante il contenzioso costituzionale 

di interesse regionale, è riportata la descrizione sintetica dell’unica 

impugnativa del Governo; non risultano, invece, conflitti di legittimità 

sollevati dalla Regione nei confronti di leggi statali.  

La parte seconda del volume, elaborata dal Comitato per la 

Legislazione, esamina la produzione regolamentare con particolare 

attenzione per la diversa tipologia dei regolamenti adottati, la tecnica 

redazionale, la loro dimensione ed articolazione nonché gli ambiti materiali 

interessati. Segue, infine, la disamina dei profili sostanziali dei singoli 

regolamenti che, con una descrizione sintetica dei relativi contenuti, sono 

suddivisi per macrosettori e materie. 

 

 

Avv. Costantino Vespasiano 

Direttore Servizio Giuridico, Istituzionale 
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18 leggi 

approvate  

 

Capitolo Primo 

Le linee di tendenza 

della produzione legislativa regionale 

 

1. La produzione legislativa 

Nel corso del 2015, terza annualità della X legislatura, sono state 

promulgate 18 leggi regionali, cosi come nel 2014, secondo anno della 

medesima legislatura.  

Rispetto alla terza annualità della IX legislatura (anno 2012: 15 leggi) e 

della VIII legislatura (anno 2007: 27 leggi) si registra un lieve 

aumento nel primo raffronto e una diminuzione nel 

secondo.  

Se si compara il numero totale degli articoli e dei commi 

delle leggi approvate, il 2007 risulta comunque l’anno più produttivo con 478 

articoli e 1386 commi approvati, a fronte dei 216 articoli e 682 commi 

approvati nel 2015. L’anno 2012 risulta anche in questo caso il meno proficuo 

con 130 articoli e 345 commi. 

In riferimento al totale delle leggi approvate dall’inizio della legislatura, si 

evidenzia che, dall’avvio della X legislatura al 31 dicembre 2015, sono state 

approvate 51 leggi, a fronte delle 42 approvate nel corrispondente periodo della 

IX legislatura e alle 58 leggi approvate nello stesso intervallo della VIII 

legislatura1. 

                                                 
1 La X legislatura, iniziata il 25 marzo 2013, copre un arco temporale più lungo rispetto alle 
altre due iniziate entrambe nel mese di maggio. 
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Dall’inizio 

della X 

legislatura 

51 leggi 

approvate 

 

Sul lungo periodo si evidenzia una generale diminuzione del numero delle 

leggi nel corso dell’ultimo quinquennio (2011-2015) in parte dovuta, come già 

osservato nelle precedenti edizioni del Rapporto, a fattori quali i due 

scioglimenti anticipati del Consiglio avvenuti nel 2009 e nel 2012 ed il 

commissariamento per l'attuazione del Piano di rientro 

dal disavanzo del settore sanitario della Regione 

Lazio che ha inevitabilmente ridotto la possibilità 

d’intervento del legislatore regionale nella materia 

“tutela della salute”. 

 La diminuzione del numero delle leggi è poi 

particolarmente visibile nel raffronto tra il decennio 2006-2015 ed il decennio 

1996-2005. 

 

 

Il dato della produzione legislativa, se raffrontato con quello relativo al 

decennio precedente (1996-2005), risulta notevolmente inferiore, come 

illustrato in figura 2. Infatti, il numero complessivo delle leggi promulgate tra il 

1996 e il 2005 è pari a 404, con una media annuale di 40,4 leggi; mentre tra il 
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2006 e il 2015 il totale delle leggi è 216 (ivi comprese le due leggi statutarie2), 

per una media annuale pari a 21,6. 

 

 

 Prendendo sempre a raffronto i due decenni 1996/2005 - 2006/2015, ma 

questa volta con riferimento al numero di articoli e commi approvati, emerge 

                                                 
2 La legge statutaria 4 ottobre 2012 n. 1 “Modifiche all’articolo 2, comma 2, della legge 
statutaria 11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo Statuto della Regione Lazio)” e la legge statutaria 
14 ottobre 2013 n. 1 “Modifiche alla legge statutaria 11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo Statuto 
della Regione Lazio). 
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che nel primo decennio sono stati “prodotti” complessivamente 6.124 articoli e 

14.427 commi, mentre nel secondo decennio 2.641 articoli e 7.991 commi.3 

  

 

 

 

 

                                                 
3 Per una media nel decennio 1996-2005 di 612,4 articoli e 1.442,7 commi, mentre nel 
decennio 2006-2015 la media è di 264,1 per gli articoli e di 799,1 per i commi. 
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12 leggi 

d’iniziativa  

della Giunta 

2. L’iniziativa legislativa 

2.1 L’iniziativa legislativa sulle leggi regionali promulgate 

Iniziativa 2015 

Giunta 12 

Consiglieri regionali 6 

Consiglieri appartenenti a gruppi di maggioranza 0 

Consiglieri appartenenti a gruppi di opposizione 2 

Consiglieri appartenenti a gruppi di maggioranza e di opposizione 4 

Giunta e Consiglio  0 

Enti locali 0 

Totale leggi promulgate 18 

Tabella 1 Iniziativa legislativa delle leggi promulgate nel 2015 

Dai dati riportati nella tabella 1 emerge che la maggior parte delle leggi 

sono d’iniziativa della Giunta. In particolare, 12 leggi (pari al 66,66%) sono 

d’iniziativa della Giunta (l.r. 2/2015; l.r. 3/2015; l.r. 

5/2015; l.r. 8/2015; l.r. 10/2015; l.r. 11/2015; l.r. 

12/2015; l.r. 13/2015; l.r. 15/2015, l.r. 16/2015; l.r. 

17/2015; l.r. 18/2015) 6 leggi (pari al 33,33%) sono 

d’iniziativa dei consiglieri (l.r. 1/2015; l.r. 4/2015; l.r. 6/2015; l.r. 7/2015; l.r. 

9/2015; l.r. 14/2015). Nessuna proposta mista Giunta/Consiglio4 è stata 

approvata nell’anno. 

  

 

                                                 
4 Per proposta mista Giunta/Consiglio si intende quella proposta frutto di una unificazione di due o più 
testi d’iniziativa della Giunta e del Consiglio. 
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Rispetto allo scorso anno resta ferma una maggiore produzione legislativa 

da parte della Giunta che guadagna leggermente terreno rispetto alla produzione 

consiliare (nel 2014, infatti, le leggi d’iniziativa della Giunta erano state 10, 

contro 7 d’iniziativa consiliare). 

D’altronde la rilevata prevalenza dell’iniziativa dell’organo esecutivo, del 

tutto normale nell’ambito dell’attuale forma di governo, è in linea anche con i 

dati relativi al 2011 (il 75%), al 2012 (64,7%), al 2013 (67%) e al 2014 (67%). 

Solo nel 2009 si registrava un dato in controtendenza, con una prevalenza delle 

leggi di iniziativa legislativa consiliare (50%) rispetto a quelle d’iniziativa della 

Giunta (47%). 

 Nessuna legge è d’iniziativa del Consiglio delle autonomie locali (CAL), 

degli enti locali o popolare (almeno 10.000 elettori).  

 Relativamente alle leggi d’iniziativa dei consiglieri occorre segnalare 

(vedi figura 4), che 2 

leggi su 6 (pari al 

33,33%) sono invece 

d’iniziativa dei 

consiglieri 

appartenenti a 

gruppi di 

opposizione, le 

restanti 4 (pari al 

66,66%) sono 

d’iniziativa di 

gruppi di 
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79 proposte 

di legge 

presentate 
 

maggioranza e di opposizione. Nessuna legge d’iniziativa di consiglieri 

appartenenti esclusivamente a gruppi di maggioranza.5 

2.2  Dati complessivi sull'iniziativa legislativa 

Proposte di legge presentate 2015 

Giunta 22 

Consiglieri regionali 56 

Popolare 1 

Enti locali 0 

CAL 0 

Totale proposte di legge presentate 79 

Tabella 2 Proposte di legge presentate nel 2015 

 

Nel 2015 si evidenzia una sensibile prevalenza 

numerica delle proposte di legge presentate dai 

consiglieri (56 p.l. su un totale di 79), più del doppio 

di quelle presentati dalla Giunta regionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
5 Nel 2014, su 7 leggi d’iniziativa consiliare, una apparteneva a consiglieri di maggioranza, 3 a 
consiglieri di opposizione e sempre 3 di maggioranza e opposizione. 



 

18 

 

2.3 Tasso di successo 

 

Il rapporto tra progetti presentati e leggi approvate determina il c.d. tasso 

di successo conseguito da ciascun soggetto titolare di iniziativa. 

Dal raffronto tra le proposte presentate nel 2015 e quelle divenute legge 

nel medesimo periodo, emerge la netta superiorità del tasso di successo delle 

proposte d’iniziativa della Giunta. 

 

 

Iniziativa Presentate Promulgate 

Percentua

le di 

successo 

Giunta 22 9 41% 

Consiglieri regionali 56 0 0% 

Enti locali 0 0 0% 

CAL 0 0 0% 

Popolare 1 0 0% 

TOTALE 79 9 23% 

Tabella 3 Proposte di legge presentate nel 2015 e relativo tasso di successo 

 

Infatti dai dati contenuti nella tabella n. 3 risulta che il tasso di successo è 

del tutto a favore dell’iniziativa dell’esecutivo rispetto a quello degli altri 

soggetti. In particolare, la percentuale di successo delle proposte dell’esecutivo 

è pari al 41%, visto che 9 delle 22 proposte presentate dalla Giunta regionale 

hanno completato con esito positivo il loro iter; diversamente, sul fronte 

dell’iniziativa consiliare si registra una totale dispersione nel procedimento di 

approvazione delle proposte di legge, dal momento che nessuna proposta di 

iniziativa consiliare ha ottenuto esito positivo nel corso dell’anno di riferimento. 
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La prevalenza del tasso di successo delle proposte d’iniziativa della 

Giunta risultava meno marcato nell’anno 2014, in cui su 96 proposte presentate 

dai consiglieri, il Consiglio ne aveva approvate 4 e su 17 proposte d’iniziativa 

della Giunta ne erano state approvate 7. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

. 
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3. La durata dell’iter legislativo 

Convenzionalmente la durata dell’iter di approvazione delle leggi è 

calcolata facendo riferimento all’arco temporale intercorrente tra la data della 

prima seduta della commissione consiliare competente in cui si è avviato 

l'esame della proposta e quella di approvazione da parte dell’Aula. 

Nel 2015 la media è di 181,77 giorni.  

Raffrontando questo dato con quello del 2014, per il quale sono stati 

necessari per l’approvazione delle leggi mediamente 85,23 giorni6, si registra un 

sostanziale aumento. Rispetto agli anni precedenti il dato è invece piuttosto 

oscillante: si va da una media di 12,5 giorni nel 20137 e 103 giorni8 nel 2012 ad 

una di 94 nel 2011 e 29 giorni nel 20109, per poi passare ad una media di 191 

giorni nel 2009 e 246 nel 2008. 

                                                 
6 Nel computo della media non è ricompresa la l.r. 6/2014 che non è stata esaminata dalla 
commissione competente ma iscritta direttamente in Aula ex art. 63, comma 3 regolamento 
dei lavori; pertanto, la relativa durata dell’iter di approvazione, calcolata dalla data di inizio 
esame in Aula (19 marzo 2014) a quella di approvazione (3 aprile 2014), è pari a 16 giorni. 
7 Occorre tuttavia rilevare che in questo caso il dato non copre un intero arco temporale 
annuale, ma il periodo d’inizio della X legislatura che va da aprile a dicembre 2013 
8 I dati relativi al 2012 e al 2013 non comprendono le leggi statutarie approvate, 
rispettivamente, in 280 e 85 giorni, per le quali è richiesta una procedura c.d. “aggravata”. 
Infatti, ex art. 123, secondo comma, Cost. lo Statuto e le relative modifiche sono approvati a 
maggioranza assoluta “con due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di 
due mesi”. 
9 I dati del 2010 sono relativi all’inizio della IX legislatura (maggio-dicembre), pertanto non 
coprono un intero arco temporale annuale. 
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Analizzando la durata dell’iter legis per intervalli temporali, emerge che – 

come illustrato nel grafico in figura 6 – 5 leggi (pari al 28%) sono state 

approvate entro un mese dall’inizio del relativo esame in commissione; 

seguono,,nell’ordi

ne, 4 leggi (pari al 

22%) approvate 

entro tre mesi, 2 

leggi (ossia 11%) 

entro 6 mesi e 2 

entro un anno; 

infine, per 3 leggi 

l’iter è stato 

superiore ad un 

anno.  

 Un altro dato di interesse si ricava dall’analisi disaggregata della durata 

dell’iter legis, in base al soggetto dell’iniziativa. Sotto questo profilo emerge 

una netta differenza nella durata dell’iter di approvazione delle leggi tra quelle 

proposte dalla Giunta rispetto a quelle presentate dai consiglieri. Nel primo caso 

si rileva un range che va da un minimo di 11 giorni (la legge di stabilità - l.r. 

17/2015 - e la legge di bilancio – l.r. 18/2015) fino ad un massimo di 506 giorni 

(necessari per l’approvazione della l.r. 8/2015 contenente disposizioni per 

l’utilizzazione del demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative), per un 

dato medio di 104,66 giorni. Nel caso dell’iniziativa consiliare i tempi registrati 

variano da 177 giorni (l.r. 7/2015 istitutiva del registro tumori di popolazione 

della Regione Lazio) a 365 giorni (l.r. 14/2015 relativa ad interventi per i 

soggetti interessati dal sovra indebitamento o dall’usura), con un dato medio di 

336 giorni. 
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Nell’allegato 1, in appendice, è riportato un quadro riepilogativo della 

durata, espressa in giorni, dell’iter di approvazione delle singole leggi, ripartito 

anche in base al soggetto titolare dell’iniziativa ed è, altresì, indicata la relativa 

durata media. 

 Per quanto concerne la distribuzione della produzione legislativa nei 

diversi mesi del 2015, rappresentata in figura 8, la maggiore produzione si è 

fatta registrare nel mese di luglio, nel quale sono state approvate 4 leggi. Gli 

altri mesi caratterizzati da una rilevante attività legislativa sono febbraio e 

dicembre con 3 leggi; 2 leggi approvate nei mesi di maggio e ottobre; una sola 

legge, invece, nei mesi di gennaio, aprile, giugno e settembre. 
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Inoltre, esaminando questi dati in funzione dei soggetti che hanno 

esercitato l’iniziativa legislativa, si osserva che le 4 leggi approvate nel mese di 

luglio sono 3 d’iniziativa della Giunta ed una sola d’iniziativa consiliare; le 3 

leggi approvate nel mese di febbraio e di dicembre sono, anche in questo caso, 2 

d’iniziativa della Giunta  e una consiliare (l.r. 4/2015, relativa alla fauna 

selvatica); mentre, le 2 leggi approvate nei mesi di maggio e ottobre sono una 

d’iniziativa consiliare e una d’iniziativa della Giunta (l.r. 15/2015 contenente la 

soppressione di due agenzie regionali e disposizioni varie); infine, le leggi 

approvate nei mesi di aprile, giugno e settembre sono tutte d’iniziativa della 

Giunta regionale, mentre la legge approvata nel mese di gennaio è d’iniziativa 

consiliare. 

In riferimento alla data di entrata in vigore delle leggi si rileva che 12 

leggi su 18 hanno disposto la loro entrata in vigore il giorno successivo alla 

pubblicazione sul Bollettino ufficiale, mentre 4 hanno seguito la vacatio 

ordinaria di 15 giorni dalla pubblicazione (l.r. 1/2015; l.r. 6/2015; l.r. 7/2015; 

l.r. 14/2015). Infine le 2 leggi relative alla manovra di bilancio, la legge di 

stabilità (l.r. 17/2015) e la legge di bilancio (l.r. 18/2015) hanno indicato quale 

data di entrata in vigore il 1° gennaio 2016. 
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4. La dimensione delle leggi regionali 

Le dimensioni delle 18 leggi che formano il corpus normativo del 2015, è 

pari a 216 articoli e 682 commi, con un valore medio per ogni legge di circa 12 

articoli e 38 commi. 

Tale dato è in linea con quello relativo al valore medio del 2014 (9 articoli 

e 39 commi) rispetto al quale si registra solo una lieve aumento degli articoli.  

Un aumento dei commi emerge dal raffronto con gli anni precedenti al 

2014, come risulta da figura 9. 
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Capitolo Secondo 

La classificazione 

della produzione legislativa regionale 

 

1. La fonte giuridica della potestà legislativa 

Potestà legislativa 2015 

Concorrente 10 (55,55%) 

Residuale  5 (27,77%) 

Mista 3 (16,66%) 

Tabella 4 Ripartizione delle leggi promulgate nel 2015 secondo 

 l’ambito di potestà legislativa 

Un primo elemento di classificazione della produzione legislativa 

regionale può essere rilevato prendendo in esame la fonte costituzionale sulla 

base della quale è stata esercitata la potestà legislativa regionale, distinguendo 

le leggi regionali approvate nell’ambito della potestà legislativa concorrente (ex 

articolo 117, terzo comma, Cost.) da quelle invece riconducibili alla potestà 

legislativa residuale (ai sensi dell’articolo 117, quarto comma, Cost.). 

Tale suddivisione è senz’altro utile per procedere a successive valutazioni 

e analisi sulle sfere di esercizio della potestà legislativa regionale. Essa, tuttavia, 

non è esente da problematiche di ordine classificatorio, considerando che le 

leggi possono coprire, come è noto, materie differenti non di rado ascrivibili a 

diversi ambiti di potestà legislativa. Per tale ragione, in tutti i casi in cui le leggi 

non fossero riconducibili ad un esclusivo ambito di potestà legislativa, la 

classificazione elaborata in questo Rapporto si è fondata su un giudizio di 

prevalenza dei caratteri materiali delle leggi stesse. Inoltre, nei casi in cui non è 
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stato possibile svolgere tale giudizio, perché i profili contenutistici delle leggi 

risultavano tra loro assolutamente disgiunti, si è utilizzata una classificazione, in 

via del tutto convenzionale, sotto la voce “mista”. 

Il quadro della produzione legislativa regionale nel 2015 comprende 10 

leggi riconducibili 

alla potestà 

legislativa 

concorrente (ovvero 

il 55,55%), 5 alla 

potestà legislativa 

residuale (il 27,77%) 

e 3 miste, ossia 

riconducibili all’una 

e all’altra potestà 

(16,66%). 

 

Nell’allegato 2, in appendice, sono riportate le leggi promulgate nel 2015 

ripartite in base al tipo di potestà legislativa. 
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2. Gli ambiti materiali delle leggi 

La classificazione della produzione legislativa regionale viene redatta per 

ambiti materiali seguendo una codificazione standard, comunemente adottata 

nei rapporti sulla legislazione, articolata in sei macrosettori, ognuno dei quali 

comprendente le materie indicate di seguito: 

 

MACROSETTORE A  

ISTITUZIONALE 

Organi della Regione; sistemi di elezione e casi di ineleggibilità 

e di incompatibilità del Presidente e degli altri componenti la 

Giunta; rapporti internazionali e con l’Unione europea; 

personale ed amministrazione; enti locali e decentramento; altro 

(ad es.: persone giuridiche private, società regionali, 

organizzazione regionale, privacy, patrimonio immobiliare 

regionale, sistema statistico regionale, bollettino ufficiale 

telematico, etc.). 

MACROSETTORE B  

SVILUPPO 

ECONOMICO ED 

ATTIVITÀ 

PRODUTTIVE 

Artigianato; professioni (incluse le nuove figure professionali, ad 

es.: naturopata, etc.); industria; sostegno all’innovazione per i 

settori produttivi; ricerca, trasporto e produzione di energia; 

miniere, risorse geotermiche; commercio, fiere e mercati; 

turismo (incluso agriturismo e turismo rurale, ittiturismo); 

agricoltura e foreste; caccia, pesca e itticoltura; casse di 

risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 

enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale; (altro ad 

es.: programmazione negoziata, programmi economici, misure a 

favore delle imprese, supporto allo sviluppo economico e allo 

sviluppo locale, etc.). 

MACROSETTORE C 

TERRITORIO, 

AMBIENTE E 

Territorio e urbanistica (inclusi demanio ed edilizia); protezione 

della natura e dell’ambiente; tutela dagli inquinamenti e gestione 

dei rifiuti; risorse idriche e difesa del suolo; opere pubbliche (ad 
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INFRASTRUTTURE es.: edilizia scolastica, porti, aeroporti, etc.); viabilità; trasporti; 

protezione civile; altro (ad es.: usi civici; programmazione ERP; 

etc.). 

MACROSETTORE D  

SERVIZI ALLA 

PERSONA E ALLA 

COMUNITÀ 

Tutela della salute; alimentazione; servizi sociali; istruzione 

scolastica e universitaria; formazione professionale; lavoro; 

istruzione e formazione professionale; previdenza 

complementare e integrativa; beni e attività culturali; ricerca 

scientifica e tecnologica; ordinamento della comunicazione; 

spettacolo; sport; altro (ad es.: gestione patrimonio immobiliare 

ERP, sicurezza personale, polizia locale, tutela degli utenti e 

consumatori; contrasto all’usura; etc.). 

MACROSETTORE E  

FINANZA REGIONALE 
Bilancio10; contabilità regionale; tributi. 

MACROSETTORE F  

MULTISETTORE 

Comprende le leggi concernenti materie rientranti in più 

macrosettori. 
 

 

Alla luce dei suddetti parametri di classificazione emerge che le leggi 

promulgate nel 2015 risultano così distribuite per ogni macrosettore: 

 

MACROSETTORE 
NUMERO DI LEGGI 

PROMULGATE NEL 2015 

ISTITUZIONALE (A) 2 

SVILUPPO ECONOMICO ED ATTIVITÀ PRODUTTIVE (B) 3 

TERRITORIO, AMBIENTE E INFRASTRUTTURE (C) 2 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ (D) 6 

FINANZA REGIONALE (E) 4 

MULTISETTORE (F) 1 

Tabella 5 Numero di leggi promulgate nel 2015 suddivise per macrosettore 

                                                 
10 Come già segnalato nei rapporti relativi agli anni precedenti, la legge di stabilità anche 
qualora incidesse su più materie, è convenzionalmente classificata nel macrosettore E. 
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Prevale il 

settore servizi 

alla persona e 

alla comunità 
 

 

Il macrosettore oggetto del maggior numero di interventi legislativi – con 6 

leggi approvate – è il macrosettore “D” Servizi alla 

persona e alla comunità; segue con 4 leggi il 

macrosettore “E” Finanza regionale, con 3 leggi il 

macrosettore “B” Sviluppo economico ed attività 

produttive e con 2 leggi  rispettivamente il  macrosettore “A” 

Istituzionale e quello “C” Territorio ambiente e infrastrutture; chiude con una 

legge il macrosettore “F” nel quale sono ricomprese leggi ricadenti in diversi 

settori. 

 

 

 

 

 

Passando all’esame delle singole materie, la produzione delle leggi 

promulgate nel 2015 è distribuita tra le diverse materie come riportato nella 

seguente tabella: 
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MATERIA N. 

Artigianato 1 

Bilancio 3 

Caccia 1 

Contrasto all’usura 1 

Istruzione e formazione professionale 1 

Organizzazione regionale/amministrazione 

(multimateria) 
1 

Pianificazione paesistica e protezione 

dell’ambiente  
1 

Servizi sociali  1 

Rapporti con l’Unione europea 1 

Risorse idriche e difesa del suolo 1 

Tributi 1 

Turismo 1 

Tutela della salute 3 

Multisettore 1 

Tabella 6 Produzione legislativa del 2015 ripartita per materia 

Il grafico in figura 12, inoltre, mette in evidenza le materie sulle quali è 

intervenuto il legislatore regionale. Come si può vedere, a parte la materia del 

Bilancio e quella “Tutela della salute”, per le quali si è registrato il  maggior 

numero di leggi, esattamente 3, per il resto emerge che l’intervento del 

legislatore regionale si è distribuito unitariamente (una legge) su tutte le altre 

materie. 
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 Nell’allegato 3, in appendice, viene fornito un quadro riepilogativo delle 

leggi promulgate nel 2015 ripartite in base al rispettivo macrosettore e alla 

relativa materia di appartenenza. 
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3. La tipologia normativa 

Un ulteriore esame delle leggi regionali può essere condotto analizzando 

la loro incidenza sull’ordinamento a prescindere dall’ambito materiale su cui 

vertono. Sotto questo profilo è possibile ordinare le leggi regionali secondo la 

seguente classificazione, comunemente adottata nei rapporti sulla legislazione: 

 

a) LEGGI ISTITUZIONALI: 

recano le discipline istituzionali a carattere generale11; 

b) LEGGI DI SETTORE: 

incidono su singoli settori dell’ordinamento12; 

c) LEGGI INTERSETTORIALI: 

incidono contestualmente su più settori; 

d) LEGGI DI BILANCIO: 

determinano il ciclo annuale della finanza regionale; 

e) LEGGI DI MANUTENZIONE NORMATIVA: 

recano limitate modifiche di assestamento alla normativa previgente; 

f) LEGGI PROVVEDIMENTO: 

                                                 
11 Poiché gli elementi presi in considerazione ai fini della presente classificazione sono quelli 
strutturali, è possibile che la stessa legge sia classificata come istituzionale per quanto 
concerne la tipologia normativa e non considerata tale per ciò che riguarda la classificazione 
per macrosettori di materie. 
12 Si classificano come tali le leggi quando il loro contenuto innovativo prevale sulla mera 
manutenzione normativa. 
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recano un contenuto puntuale e/o si rivolgono ad una platea di beneficiari 

estremamente limitata; 

g) LEGGI DI ABROGAZIONE GENERALE: 

dispongono l’abrogazione in via generalizzata di determinate categorie di 

norme. 

 

Tre leggi rientrano nella tipologia della manutenzione normativa, in 

quanto prevedono modifiche limitate alla legislazione in vigore (l.r. 2/2015; l.r. 

8/2015; l.r. 13/2015) e 9 leggi rientrano nella tipologia delle leggi di settore 

nella quale vengono fatte rientrare quelle che, rispetto ad una determinata 

materia o ad un settore organico di materie, hanno una certa rilevanza e 

organicità di contenuti (l.r. 3/2015; l.r. 4/2015; l.r. 5/2015; l.r. 6/2015; l.r. 

7/2015; l.r. 9/2015; l.r. 10/2015; l.r. 11/2015; l.r. 14/2015).  
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Nella tipologia delle leggi di bilancio figurano i 3 principali 

provvedimenti legislativi della manovra del bilancio regionale: la legge di 

stabilità e quella di bilancio per l’esercizio 2016 (l.r. 17/2015 e la l.r. 18/2015) 

nonché la legge contenente il rendiconto generale per il 2014 (l.r. 16/2015). 

Infine, una legge rientra nella tipologia delle leggi istituzionali (l.r. 

1/2015) e 2 sono classificabili come intersettoriali: la l.r. 12/2015 e la l.r. 

15/2015. Non si ravvisano leggi provvedimento e di abrogazione generale.  

Nell’allegato 4, in appendice, sono riportate le leggi promulgate nel 2015 

ripartite per tipologia normativa. 
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4. La tecnica redazionale 

L’analisi della tecnica redazionale delle leggi regionali si basa, 

tradizionalmente, sulla distinzione tra testi di legge nuovi, che non incidono 

espressamente su altre fonti legislative, e testi che, invece, apportano modifiche 

e integrazioni a leggi già vigenti. La prima tipologia viene appunto classificata 

sotto la voce “testi nuovi”, mentre la seconda prende il nome di “novella”. 

Naturalmente, possono anche sussistere testi legislativi che fanno uso di 

entrambe le tecniche redazionali e contengono al loro interno sia nuove 

formulazioni normative, sia modifiche e integrazioni a disposizioni vigenti. 

Quest’ultima fattispecie viene classificata come testi “misti”. 

La tecnica redazionale maggiormente usata è stata quella del testo nuovo, 

9 leggi, solo 2 quella della novella, le rimanenti 7 leggi hanno fatto ricorso ad 

entrambe le tecniche redazionali (testi misti), come riportato nella figura 14. 
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Da un raffronto tra la percentuale dei testi nuovi e quella delle novelle, 

approvati nel quinquennio 2011-2015, si registra negli ultimi due anni 

un’inversione di tendenza  

Infatti, la scarsa propensione del legislatore nei confronti della tecnica del 

testo nuovo nei primi tre anni, cede il passo, negli ultimi due, ad un aumento 

della preferenza per quest’ultima tecnica. Infatti, mentre la percentuale dei testi 

nuovi è pari al 40% nel 2011 (8 su 20), al 29% nel 2012 (5 su 17), al 27% nel 

2013 (4 su 15), passa nel 2014 al 61% (11 su 18) e infine nel 2015 al 50% (9 su 

18). 

 

 

 

Nell’allegato 5, in appendice, è riportato l’elenco delle leggi promulgate 

nel 2015, ripartite in base alla tecnica redazionale. 
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Ad oggi 542 

leggi abrogate 
 

 

5. Gli strumenti di semplificazione e di riordino normativo 

La legislazione regionale approvata nel 2015 non contempla interventi di 

semplificazione normativa come i testi unici – compilativi o di riordino – 

previsti dall’articolo 36 dello Statuto e nemmeno leggi organiche 13. 

Si registra unicamente una legge di riordino, la l.r. 3/2015 in materia di 

artigianato. 

Relativamente agli interventi abrogativi, le leggi regionali nn. 3/2015, 

9/2015 e 14/2015 prevedono l’abrogazione integrale di 3 leggi regionali14, alle 

quali si aggiunge la l.r. 17/2015, nello specifico 

l’articolo 7, comma 26, che contiene un’abrogazione 

c.d. parzialmente innominata in quanto non ha 

provveduto all’abrogazione espressa ma ha abrogato 

tutte le disposizioni con lo stesso incompatibili15. A ciò si sommano le 

abrogazioni parziali di leggi regionali (quali articoli, commi, lettere o numeri) 

riportati, oltre che nelle leggi regionali già citate, nelle seguenti: l.r. 4/2015, l.r. 

8/2015, l.r. 11/2015, l.r. 13/2015, l.r. 15/2015, per un totale di 9 articoli, 15 

commi, 11 lettere e un numero. 

Ciò posto facendo una analisi totale emerge che dall’avvio delle Regioni 

con la I legislatura fino al 31 dicembre 2015 risultano abrogate espressamente 

542 leggi. 

 

                                                 
13 Con tale locuzione s’intende leggi che intervengono sulla disciplina di una determinata 
materia innovandola ed armonizzando il complesso di norme che la regolano. 
14 Nel dettaglio le leggi abrogate sono le seguenti: l.r. 10/2007; l.r. 37/2003; l.r. 23/2001. 
15 Art. 7, comma 26, della l.r. 17/2015: “Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con il 
presente articolo.” 
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6. Leggi statutarie e la legislazione di attuazione dello 

Statuto  

Nel 2015 non sono state approvate modifiche allo Statuto. 

E’ stata invece approvata la legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 (già p.l. 

n. 60) (Disposizioni sulla partecipazione alla formazione e attuazione della 

normativa e delle politiche dell'Unione europea e sulle attività di rilievo 

internazionale della Regione Lazio) che può essere classificata come attuativa 

dello Statuto. La legge, infatti, è l’atto preliminare per rendere concretamente 

operativo l’istituto della legge regionale comunitaria previsto dall’articolo 11 

dello Statuto, con il quale la Regione “assicura l’attuazione della normativa 

comunitaria nelle materie di propria competenza”. 

Accanto a leggi stricto sensu attuative si registrano, inoltre, disposizioni 

che, in senso lato, si autoqualificano di attuazione dello Statuto in quanto, con 

diverse modalità, hanno dato attuazione ad alcune previsioni statutarie; tra 

queste: l.r. 3/2015; l.r. 5/2015; l.r. 9/2015; l.r. 14/2015 e l.r. 17/2015 (art. 9 

commi da 16 a 19). 

Nell’allegato 6, in appendice, sono riportate le leggi regionali di 

attuazione dello Statuto o che si autoqualificano di attuazione dello stesso. 
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7. L’attuazione della normativa dell’Unione europea 

Lo Statuto regionale all’articolo 11, comma 2, prescrive che l’attuazione 

regionale della normativa dell’Unione europea è assicurata, di norma, attraverso 

un’apposita legge comunitaria.  

A tale riguardo va segnalato che nel corso del 2015 è stata approvata la 

legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 (già p.l. n. 60) concernente “Disposizioni 

sulla partecipazione alla formazione e attuazione della normativa e delle 

politiche dell'Unione europea e sulle attività di rilievo internazionale della 

Regione Lazio”. Per una più puntuale disamina di tale rilevante provvedimento 

si rimanda alla relativa descrizione sintetica riporta nel Capitolo III del presente 

Rapporto. 

Ciò posto, fino ad ora, il legislatore regionale non è intervenuto a dare 

attuazione agli atti dell’Unione europea mediante interventi legislativi organici 

e periodici, ma vi ha provveduto attraverso l’adozione di singole leggi o 

disposizioni inserite in provvedimenti legislativi di più ampia portata, 

prioritariamente all’interno di leggi finanziarie o di assestamento del bilancio 

oppure in leggi a queste collegate, anche se, in passato, non sono mancati casi 

in cui si è provveduto a dare attuazione alla normativa dell’Unione europea con 

un atto di natura non legislativa, ma regolamentare.16. 

Tuttavia nel 2015 non si registrano atti attuativi dell’Unione europea di 

natura né legislativa né regolamentare. 

 

                                                 
16 Nel 2011 si è data attuazione alla normativa dell’Unione europea mediante il regolamento 
regionale n. 12 del 2011, il quale trova il proprio riferimento normativo nella legge di 
assestamento del 2008 (articolo 1, comma 46, l.r. 14/2008). 
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8. L’attuazione delle leggi regionali  

Un dato significativo per l’analisi della produzione legislativa regionale è 

la rilevazione delle modalità di attuazione delle leggi regionali, individuando gli 

atti, di natura regolamentare o amministrativa, ai quali le stesse leggi 

demandano l’attuazione delle disposizioni generali e di principio in esse 

contenute.  

La legislazione regionale del 2015 prevede complessivamente l’adozione 

di 46 provvedimenti di attuazione, di cui 39 delibere della Giunta regionale, 3 

delibere del Consiglio regionale e 4 regolamenti regionali.  

 

 

2015 

rinvii a 

regolamenti 

regionali 

rinvii ad atti di 

Giunta 

rinvii ad atti di 

Consiglio 

 

TOTALE 

4 39 3 46 

Tabella 7 Atti attuativi delle leggi promulgate nel 2015 

 

Nell’ambito, invece, della verifica dello stato di attuazione delle leggi 

regionali e dei relativi strumenti di valutazione, si segnala che 4 leggi regionali 

contengono espressamente una clausola valutativa (l.r. 1/2015; l.r. 5/2015; l.r. 

7/2015; l.r. 14/2015) e altre 4 leggi, invece, uno specifico articolo attraverso il 

quale viene attribuito un mandato informativo ai soggetti incaricati 

dell'attuazione della legge. Nello specifico in due casi è prevista la 

presentazione alla commissione di una “relazione” da parte di una struttura o di 

una direzione regionale, in uno un’informativa del Presidente della Regione 

trasmessa alla commissione, infine in un altro una relazione della Giunta 

regionale al Consiglio. In particolare: 

- la l.r. 16 marzo 2015, n. 4 (Interventi regionali per la conservazione, la 

gestione, il controllo della fauna selvatica, la prevenzione e l'indennizzo dei 
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danni causati dalla stessa nonchè per una corretta regolamentazione dell'attività 

faunistico-venatoria. Soppressione dell'osservatorio faunistico-venatorio 

regionale) prevede che la Struttura predispone e trasmette alla Giunta regionale 

e alla commissione consiliare competente in materia una dettagliata relazione 

sull’attuazione del sistema di interventi (art. 3, comma 3);  

- la l.r. 12 giugno 2015, n. 7 (Istituzione del registro tumori di popolazione della 

Regione Lazio) prevede che la direzione regionale competente in materia di 

sanità presenta alla commissione consiliare competente una relazione sullo stato 

delle attività del Registro tumori della Regione (art.10, comma 3);  

- la l.r. 15 luglio 2015, n. 9 (Soppressione dell'Agenzia regionale per i trapianti 

e le patologie connesse e internalizzazione delle relative funzioni) prevede che 

il Presidente della Regione trasmette una dettagliata informativa bimestrale alla 

commissione consiliare competente in materia di sanità (art.7);  

- la l.r. 31 dicembre 2015, n. 17 (Legge di stabilità 2016) prevede che la Giunta 

la Giunta regionale trasmette semestralmente al Consiglio regionale una 

relazione dettagliata in merito allo stato di realizzazione dei programmi 

operativi regionali FESR, FSE e PSR nonché all’attività gestionale 

dell’organismo strumentale (art. 4, comma 7). 
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689 interrogazioni  

e 90 mozioni 

 

9. Rapporti Giunta Consiglio  

L’articolo 30, comma 2 dello Statuto riconosce ai consiglieri il diritto di 

presentare ordini del giorno, mozioni o proposte di risoluzione “per concorrere 

a determinare l’indirizzo politico, sociale ed economico della Regione, nonché 

interrogazioni ed interpellanze”. Il regolamento dei lavori del Consiglio 

disciplina nel dettaglio le modalità di esercizio di tale prerogativa (Capo III 

“Procedure di indirizzo e controllo”), riservando la sezione IV alle mozioni e 

alle interpellanze e alla sezione V le interrogazioni 

distinte quest’ultime tra interrogazioni a risposta 

orale, scritta e a risposta immediata. Per quanto 

attiene alla funzione di controllo che il Consiglio 

esercita attraverso gli strumenti di sindacato ispettivo si rileva che nel corso del 

2015 sono state presentate una interpellanza e 689 interrogazioni17 delle quali 

272 sono state discusse o hanno ottenuto risposta18. 

Per quanto attiene agli atti di indirizzo, riferendoci in particolare a mozioni, 

ordini del giorno (ivi inclusi quelli d’istruzione alla Giunta), ne sono stati 

presentati 262 di cui 28 discussi e conclusi. 

 

 

                                                 
17 Tra le interrogazioni 4 sono a risposta orale; 401 a risposta scritta; 284 a risposta 
immediata. 
18 Al riguardo occorre distinguere tra 113 interrogazioni a risposta scritta, 159 a risposta 
immediata e nessuna interrogazione a risposta orale. 
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17 

deliberazioni 

consiliari 

 

10. Deliberazioni consiliari 

 

Oltre alle 18 leggi promulgate, nel 2015 il Consiglio ha approvato 17 

deliberazioni consiliari. 

 Un dato in aumento rispetto al 2014 nel quale, 

invece, sono state approvate 11 deliberazioni consiliari. 

 Sebbene prevalgano le deliberazioni di carattere 

istituzionale relative alla naturale funzionalità del Consiglio, 

occorre rilevare alcune deliberazioni con le quali il Consiglio è intervenuto in 

rilevanti settori, quali privacy (d.c. 3/2015), ambiente (d.c. 5/2015), turismo 

(d.c. 7/2015) e agricoltura (d.c. 11/2015). 

 Nell’allegato 7, in appendice, sono elencate le deliberazioni consiliari 

approvate nel 2015. 
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Capitolo Terzo 

I profili sostanziali delle leggi regionali  

 

1. Descrizione sintetica delle leggi regionali 

 

1.1 Macrosettore A - Istituzionale 

 

1.1.1 Leggi regionali in materia di rapporti con l’Unione europea 

legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disposizioni sulla partecipazione alla 

formazione e attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea e 

sulle attività di rilievo internazionale della Regione Lazio” 

La legge disciplina gli aspetti procedurali relativi all’esercizio delle 

prerogative e all’adempimento degli obblighi di competenza regionale derivanti 

dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, nonché all’esercizio delle 

attività di rilievo internazionale della Regione. 

Viene in primo luogo disciplinata la partecipazione della Regione alla 

c.d. fase ascendente del diritto dell’Unione europea, articolata sostanzialmente 

in due diversi momenti temporali. 

All’inizio di ogni anno, infatti, è facoltà del Consiglio regionale, 

attraverso l’esame del programma di lavoro della Commissione europea, degli 

altri strumenti di programmazione delle istituzioni europee e della relazione di 

carattere programmatico del Governo relativamente alle politiche europee, di 

effettuare, su impulso della commissione consiliare competente, una 
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programmazione della partecipazione regionale alla formazione degli atti 

dell’Unione europea nell’anno in corso, selezionando gli argomenti ritenuti di 

prioritario interesse per la Regione.  

Successivamente, nel corso dell’anno, si realizza la concreta 

partecipazione della Regione alla formazione di singoli atti dell’Unione europea 

attraverso la formulazione di osservazioni di merito al Governo (articolo 24, 

comma 3 della legge 234/2012), e la verifica del rispetto del principio di 

sussidiarietà in conformità a quanto previsto nel Trattato di Lisbona (art. 6 del 

Protocollo n. 2 sull’applicazione dei principi di sussidiarietà e di 

proporzionalità, allegato al Trattato). 

Per quanto concerne, in particolare, la formulazione di osservazioni al 

Governo per contribuire alla formazione della posizione italiana sui progetti di 

atti dell’Unione europea nella materie di competenza legislativa regionale, la 

legge ha scelto un modello collaborativo tra Giunta e Consiglio regionale, 

caratterizzato dall’iniziativa della Giunta e dall’approvazione con risoluzione 

della commissione consiliare permanente competente in materia di affari 

europei e delle commissioni competenti per materia, secondo le disposizioni del 

regolamento dei lavori del Consiglio. 

 In caso di inerzia della Giunta o del Consiglio, è previsto un 

meccanismo che consenta comunque la formulazione delle osservazioni della 

Regione: nel primo caso, infatti, le osservazioni possono essere approvate dalla 

commissione, su iniziativa di ciascun consigliere, nel secondo (mancata 

risoluzione della commissione), le osservazioni possono essere adottate dalla 

Giunta con propria deliberazione.  

Una risoluzione della commissione consiliare permanente competente in 

materia di affari europei e delle commissioni consiliari competenti per materia, 

è prevista anche per la verifica del rispetto del principio di sussidiarietà nei 

progetti di atti legislativi dell’Unione europea che abbiano ad oggetto materie di 
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competenza regionale, con la possibilità, per le questioni di particolare 

rilevanza, di sottoporre all’Aula l’approvazione delle valutazioni relative alla 

verifica di sussidiarietà. 

Per quanto concerne la c.d. fase discendente o di attuazione del diritto 

dell’Unione europea, la legge, in conformità alla scelta preferenziale operata 

dallo Statuto, disciplina la legge regionale europea, da approvarsi annualmente, 

su iniziativa della Giunta, nell’ambito di una sessione dei lavori a ciò 

espressamente riservata. E’ previsto che la sessione europea sia anche 

l’occasione per la presentazione al Consiglio da parte della Giunta di una 

relazione informativa annuale su tutte le competenze esercitate e che si 

intendono esercitare in ambito europeo. 

La legge disciplina, altresì, alcune specifiche competenze del Presidente 

della Regione in ambito europeo, quali quelle di coordinamento delle politiche e 

delle attività regionali relative agli aiuti di Stato. 

Una specifica disposizione riguarda la promozione da parte della 

Regione della più ampia informazione sulle istituzioni, le politiche e le attività 

dell’Unione europea presso i cittadini e gli enti locali, anche al fine di favorirne 

la partecipazione ai programmi e ai progetti promossi dall’Unione europea.  

A conclusione si pongono il Capo sulle attività di rilievo internazionale 

della Regione per le quali viene sempre valorizzato il ruolo di indirizzo del 

Consiglio regionale, anche su impulso della commissione consiliare permanente 

competente in materia di affari europei ed internazionali, e il Capo sulle 

disposizioni finali, che contiene una norma sulle modalità organizzative, 

improntata, come tutta la legge, al modello collaborativo dei rapporti tra Giunta 

e Consiglio. In particolare, viene sottolinea l’esigenza che i due organi regionali 

– Giunta e Consiglio - disciplinino gli aspetti organizzativi interni per lo 

svolgimento delle attività prese in considerazione dalla legge in esame, 

assicurando le necessarie risorse umane interne in possesso di specifiche 
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competenze professionali o adeguatamente formate e attivando procedure di 

raccordo e coordinamento tra tutte le strutture interessate. E’ anche previsto che 

la Regione, al fine di assicurare la piena attuazione delle politiche europee di 

coesione economica e sociale, secondo principi di efficacia ed efficienza, si 

avvalga di una Cabina di regia quale strumento operativo unitario di 

coordinamento delle attività di preparazione, gestione, funzionamento, 

monitoraggio e controllo dei programmi cofinanziati dai fondi strutturali 

europei. 

1.1.2 Leggi regionali in materia di organizzazione regionale e 

amministrazione 

legge regionale 6 agosto 2015, n. 12 “Disposizioni a tutela della legalità e 

della trasparenza nella Regione Lazio” 

La legge si compone di tre articoli: il primo contiene modifiche sulla 

composizione e sull’attività dell’Osservatorio tecnico scientifico per la 

sicurezza e la legalità, istituito con l’articolo 8 della l.r. 15/2001; il secondo, 

introduce misure volte ad incrementare la trasparenza nell’azione 

amministrativa; il terzo, infine, istituisce la commissione speciale sulle 

infiltrazioni mafiose e sulla criminalità organizzata nel territorio regionale. 

In particolare, l’articolo 1 prevede che la scelta, da parte del Presidente 

della Regione, dei tre membri di comprovata competenza professionale e 

scientifica del citato Osservatorio, sia preceduta da un’audizione nella 

commissione consiliare competente e che tra i componenti effettivi vi sia anche 

un rappresentante del centro operativo di Roma della Direzione investigativa 

antimafia (DIA). Inoltre, per adeguarsi al mutato assetto costituzionale, 

introdotto dalla l. costituzionale 3/2001, che riserva alla legislazione esclusiva 

dello Stato il compito di dettare norme in materia di ordinamento e 
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organizzazione amministrativa statale e degli enti pubblici nazionali, la legge 

dispone che i componenti dell’Osservatorio appartenenti all’amministrazione 

statale siano nominati previa intesa con la relativa amministrazione di 

appartenenza. Alle riunioni dell’Osservatorio, inoltre, può essere invitato a 

partecipare un rappresentante della direzione distrettuale antimafia. 

L’Osservatorio presenta alla commissione consiliare competente un rapporto 

trimestrale sullo stato dei lavori ed una relazione annuale, la mancata 

presentazione di quest’ultima comporta la decadenza del Presidente 

dell’Osservatorio. Le spese sostenute per il funzionamento dell’Osservatorio 

sono pubblicate annualmente dalla Regione sulla pagina del sito regionale 

dedicato all’Osservatorio e sulla medesima pagina l’Osservatorio pubblica, 

entro il 30 giugno di ogni anno, la propria relazione annuale. 

L’articolo 2 dispone il divieto per la Regione, gli enti dipendenti, gli enti 

del servizio sanitario regionale e gli organismi da essa controllati, inclusi quelli 

partecipati, di concedere sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle 

associazioni, alle società, incluse quelle cooperative, e alle fondazioni che 

contribuiscano con erogazioni in denaro superiori a cinquemila euro, con beni o 

altre utilità di pari importo a favore di liste elettorali e di candidati alle cariche 

elettive regionali. Inoltre, istituisce, presso i siti istituzionali del Consiglio e 

della Giunta regionale, l’Anagrafe pubblica degli eletti e dei nominati, suddivisa 

nelle sezioni dei consiglieri regionali e dei componenti della Giunta regionale, 

elencando i documenti, i dati e le informazioni che le medesime sezioni devono 

contenere.  

Infine, l’articolo 3 istituisce la commissione speciale sulle infiltrazioni 

mafiose e sulla criminalità organizzata nel territorio regionale con il compito di 

effettuare studi, indagini conoscitive e approfondimenti sul tema e ne definisce 

le funzioni. La commissione presenta annualmente all’Aula una relazione 

sull’attività svolta e trasmette alla Commissione parlamentare di inchiesta sul 
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fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, 

eventuali proposte operative di azioni politiche, amministrative o legislative. 
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1.2 Macrosettore B - Sviluppo economico ed attività produttive  

 

1.2.1 Leggi regionali in materia di artigianato 

legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la tutela, la 

valorizzazione e lo sviluppo dell'artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge 

regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello 

regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 

successive modifiche” 

La legge contiene la nuova disciplina organica in materia di artigianato. 

Diversi sono gli aspetti innovativi rispetto alla precedente normativa contenuta 

nella l.r. 10/2007, di cui è disposta l’abrogazione.  

In primo luogo è prevista una semplificazione del procedimento di 

iscrizione agli albi delle imprese artigiane al fine di coordinarla con la 

procedura della comunicazione unica prevista dalla normativa statale (art. 9 del 

d.l. 7/2007) ed estesa nel 2011 anche alle imprese artigiane. La presentazione in 

via telematica, anche tramite le agenzie per le imprese, di una dichiarazione 

unica attestante il possesso dei requisiti prescritti dalla legge, determina, ai fini 

dell’avvio dell’attività, l’iscrizione nell’albo delle imprese artigiane e nel 

registro delle imprese, con l’assolvimento degli obblighi previsti nei confronti 

di INPS, INAIL e Agenzia delle entrate. 

La gestione degli albi delle imprese artigiane non è più attribuita 

direttamente alle Camere di commercio, ma a una struttura regionale istituita a 

livello territoriale provinciale e metropolitano, salva la possibilità di accordi con 

le Camere di commercio. 

Non sono più previste le Commissioni provinciali per l’artigianato, né 

l’Osservatorio regionale per l’artigianato e dettata una nuova disciplina della 

Commissione regionale per l’artigianato, che prevede una riduzione dei relativi 
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membri da 13 a 8 e nuove funzioni, tra le quali il parere sull’elaborazione della 

proposta di piano triennale e l’attribuzione della qualifica di maestro artigiano. 

Per quanto concerne la programmazione regionale in materia di 

artigianato, è espressamente previsto che, in caso di mancata approvazione del 

piano triennale, la Giunta possa adottare, previo parere della commissione 

consiliare competente, specifici piani di intervento di contenuto analogo a 

quello del piano annuale, sulla base delle risorse finanziarie stanziate nel 

bilancio regionale. 

Per il finanziamento degli interventi regionali di agevolazione alle 

imprese artigiane è istituito il “Fondo per la tutela, lo sviluppo e la 

valorizzazione dell’artigianato laziale” la cui gestione è affidata alla Direzione 

regionale competente in materia di sviluppo economico e attività produttive la 

quale, tenuto conto della complessità degli adempimenti di natura tecnica o 

gestionale, può stipulare per lo svolgimento dell'attività istruttoria o di 

erogazione, convenzioni con società o enti strumentali regionali in possesso dei 

necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà. 

Permangono le norme dirette a promuovere e valorizzare l’artigianato 

artistico e tradizionale e l’associazionismo tra le imprese artigiane.  

E’ rinviata ad un regolamento regionale, invece, la disciplina relativa 

all’individuazione dei settori tutelati ed innovativi di particolare significato ed 

importanza per l'economia locale nonché quella relativa alle modalità per il 

riconoscimento di impresa operante nel settore dell'artigianato artistico e 

tradizionale, per il conseguimento della qualifica di maestro artigiano, per il 

riconoscimento delle botteghe-scuola e per l'esercizio dei controlli sui 

procedimenti di iscrizione, modificazione e cancellazione dall'albo delle 

imprese artigiane. 
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1.2.2 Leggi regionali in materia di caccia 

legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 “Interventi regionali per la 

conservazione, la gestione, il controllo della fauna selvatica, la prevenzione e 

l'indennizzo dei danni causati dalla stessa nonchè per una corretta 

regolamentazione dell'attività faunistico-venatoria. Soppressione 

dell'osservatorio faunistico-venatorio regionale” 

La legge in esame prevede un sistema di interventi diretto, tra l’altro, alla 

tutela, gestione e controllo della fauna selvatica presente sul territorio, alla 

conservazione dei relativi habitat e alla prevenzione e indennizzo dei danni 

causati dalla fauna stessa.  

Rientrano in tale sistema di interventi, in particolare, la predisposizione e 

l’adozione di piani di azione per la conservazione, la gestione e il controllo 

delle specie di fauna selvatica; il supporto tecnico e finanziario per l’attuazione 

delle misure di prevenzione dei danni causati dalla fauna selvatica alle attività 

agricole, zootecniche o ad altre attività umane nonché per l’attività di controllo 

della fauna selvatica finalizzata alla ricomposizione degli squilibri ecologici 

nelle aree naturali protette regionali; la definizione degli indirizzi e delle 

direttive per la predisposizione e l’attuazione di piani di abbattimento selettivo; 

l’indennizzo dei danni causati dalla fauna selvatica e dall’attività venatoria; lo 

studio, la ricerca e il monitoraggio della fauna selvatica; lo svolgimento di 

specifici corsi di formazione; l’elaborazione di pubblicazioni e l’organizzazione 

di convegni e seminari sulla fauna selvatica. 

L’attuazione ed il coordinamento degli interventi sono rimessi ad 

un’apposita struttura con funzioni dirigenziali, istituita all’interno della 

direzione regionale competente in materia di agricoltura, secondo le 

disposizioni relative al sistema organizzativo della Giunta. In stretto raccordo 
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con la struttura e sotto il suo coordinamento, opera il Comitato scientifico per la 

fauna selvatica che, istituito presso l’assessorato regionale competente materia 

di agricoltura, svolge, nell’ambito dell’attività della medesima struttura, attività 

di assistenza e di consulenza tecnico-scientifica nonché di formazione e 

aggiornamento professionale. 

Gli interventi che la Regione intende promuovere o realizzare in un anno 

sono individuati nel programma operativo degli interventi. A tale riguardo, la 

legge precisa che tra le misure di prevenzione dei danni causati dalla fauna 

selvatica rientrano, tra le altre, la realizzazione di opere e di sistemi di 

alimentazione complementare e tra i danni indennizzabili, quelli causati alle 

colture erbacee, orticole ed arboree, agli animali da reddito; alle opere 

approntate per la protezione dei terreni coltivati o degli allevamenti; alle 

attrezzature e agli impianti utilizzati nelle coltivazioni agricole e forestali. 

Il programma è approvato dalla Giunta regionale con propria 

deliberazione e rispetto a ciascun intervento indica, in particolare, le priorità e i 

tempi di realizzazione; i soggetti attuatori; i criteri per la determinazione e 

concessione dei finanziamenti nonchè per la quantificazione e liquidazione 

degli indennizzi per i danni causati dalla fauna selvatica; le risorse strumentali e 

finanziarie necessarie.  
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1.2.3  Leggi regionali in materia di turismo 

legge regionale 26 giugno 2015, n. 8 “Disposizioni relative all'utilizzazione del 

demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative. Modifiche alle legge 

regionale 6 agosto 2007, n. 13, concernente l'organizzazione del sistema 

turistico laziale, e successive modifiche” 

La legge apporta alcune modifiche alle norme sull’utilizzazione del 

demanio marittimo per finalità turistico-ricreative contenute nella vigente legge 

regionale sull’organizzazione del sistema turistico laziale (l.r. 13/2007).  

In particolare, una prima modifica riguarda la denominazione delle 

tipologie di utilizzazione degli arenili per le suddette finalità, laddove le 

“spiagge attrezzate” vengono sostituite con le “spiagge libere con servizi” e le 

“spiagge libere attrezzate” vengono sostituite con le “spiagge libere”.  

Per l’esercizio dell’attività oggetto della concessione, in luogo della 

dichiarazione di inizio attività (DIA), è introdotta la segnalazione certificata di 

inizio attività (SCIA), da presentare allo sportello dell’attività economiche del 

comune concedente, ove costituito.  

Ulteriori modifiche sono, inoltre, apportate alle disposizioni sulle 

sanzioni amministrative per adeguarle all’introduzione della SCIA e 

all’eliminazione dell’obbligo di comunicare al comune i prezzi minimi e 

massimi dei servizi applicati al pubblico, sostituito dal solo obbligo di esporre 

in modo ben visibile una tabella con i prezzi aggiornati e di dotarsi di un 

proprio spazio web dedicato, sul quale pubblicare il listino prezzi aggiornato 

alla stagione in corso e la documentazione relativa alla SCIA presentata.  

Al fine di promuovere la destagionalizzazione dell’offerta turistica e lo 

svolgimento di attività collaterali alla balneazione, è stabilito che l’utilizzazione 
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delle aree del demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative abbia durata 

annuale. 

E’ inoltre introdotta una norma sulla trasparenza delle concessioni, che 

obbliga i comuni a pubblicare sui propri siti istituzionali le informazioni 

identificative relative alle concessioni demaniali marittime per finalità turistiche 

e ricreative, nonché i canoni concessori e l’imposta regionale dovuta, e che 

prevede, in caso di mancata pubblicazione dei suddetti dati, l’impossibilità di 

accedere alle agevolazioni regionali destinate ai comuni del litorale. 

Nell’ambito delle disposizioni transitorie è fissato il termine per 

l’adeguamento del regolamento regionale 11/2009 laddove disciplina le diverse 

tipologie di utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità turistico-

ricreative, nonché quello per la successiva adozione del piano di utilizzazione 

degli arenili (PUA) regionale. E’ fissato, altresì, il termine entro cui i comuni 

sono tenuti ad adottare i propri piani di utilizzazione degli arenili in conformità 

alle disposizioni del PUA regionale o ad adeguare i propri PUA alle suddette 

disposizioni regionali. 

E’, infine, previsto l’obbligo per i comuni di riservare alla pubblica 

fruizione una quota pari al 50% dell’arenile di propria competenza, 

accompagnato dal divieto, in caso di mancato rispetto di tale quota, di rilasciare 

nuove concessioni demaniali marittime e dall’obbligo di stabilire, nell’ambito 

del proprio PUA, le modalità e i criteri attraverso i quali raggiungere la quota 

suddetta. 
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1.3  Macrosettore C – Territorio, ambiente e infrastrutture 

 

1.3.1 Leggi regionali in materia di pianificazione paesistica e protezione   

dell’ambiente 

legge regionale 12 febbraio 2015, n. 2 “Modifiche alla legge regionale 6 

luglio 1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree 

sottoposti a vincolo paesistico) e successive modifiche” 

 

La legge contiene alcune modifiche alla disciplina legislativa regionale 

sulla pianificazione paesaggistica. La prima attiene all’approvazione del piano 

territoriale paesistico regionale (PTPR) il cui termine, già oggetto di molteplici 

proroghe, viene ulteriormente spostato al 14 febbraio 2016.  

La seconda riguarda l’adeguamento degli strumenti urbanistici generali 

comunali alle previsioni del PTPR: fermo restando che debba avvenire entro il 

termine stabilito dal PTPR, non potrà comunque protrarsi oltre tre anni 

dall’approvazione dello stesso, rispetto ai due anni previsti dalla disposizione 

previgente.  

Con la terza, infine, si adegua il riferimento normativo previsto 

nell’articolo che delega ai comuni le funzioni amministrative relative al parere 

per le opere costruite su aree sottoposte a vincolo (segnatamente, non la legge 

regionale 59/1995, ma la legge regionale 8/2012). 
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1.3.2 Leggi regionali in materia di risorse idriche e difesa del suolo 

 

legge regionale 28 ottobre 2015, n. 13 “Modifiche alla legge regionale 4 

aprile 2014, n. 5 (Tutela, governo e gestione pubblica delle acque) e successive 

modifiche” 

La legge modifica la legge regionale n. 5 del 2014 in materia di tutela e 

gestione delle acque, per adeguarsi all’impugnativa sollevata dal Consiglio dei 

ministri (ricorso di legittimità costituzionale n. 40 dell’11 giugno 2014). 

In particolare, esplicita che l’Autorità di bacino deve agire nel pieno 

rispetto delle regole della concorrenza (art. 2, comma 7 l.r. 5/2014); modifica da 

quinquennale a biennale la cadenza dell’aggiornamento del bilancio idrico 

partecipato e inserisce tra le finalità quella di assicurare la qualità ambientale e 

sanitaria delle risorse (art. 3 l.r. 5/2014). 

Relativamente alle concessioni, prevede che gli organi competenti 

procedano al censimento dei pozzi privati ed alla verifica delle concessioni di 

sfruttamento e, nel caso di revoca prima della relativa scadenza amministrativa, 

prevede che non sia dovuto al concessionario alcun indennizzo da parte della 

pubblica amministrazione ma la riduzione del canone demaniale di concessione 

(art. 3 l.r. 5/2014). 

Specifica che la gestione del servizio idrico integrato ha come obiettivo 

l'equilibrio economico-finanziario della gestione (art. 4, comma 2 l.r. 5/2014); 

elimina la disposizione che, imponendo il rilascio delle concessioni per le 

grandi derivazioni alle sole Autorità di ambito di bacino idrografico, si poneva 

in contrasto con la normativa statale in materia di affidamento delle concessioni 

di derivazione d’acqua (art. 5, comma 2 l.r. 5/2014); specifica che compete 

all’Autorità di ambito di bacino idrografico la predisposizione e non la 

determinazione della tariffa del servizio idrico, che spetta invece all’Autorità 

per l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico (art. 5, comma 5, lettera a) l.r. 
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5/2014); elimina la disposizione che consentiva ad ogni singolo ente di 

provvedere direttamente alla gestione del servizio idrico integrato sul proprio 

territorio, in quanto in contrasto con il principio di unitarietà della gestione del 

servizio stesso (art. 5, comma 5, lettera d) l.r. 5/2014); sopprime, nell’ambito 

delle disposizioni transitorie, la possibilità per le gestioni provvisorie non 

rientranti nelle convenzioni di cooperazione in essere di continuare ad operare 

fino all'individuazione degli ambiti di bacino idrografico (art. 10, comma 1 l.r. 

5/2014). 

La legge regionale, inoltre, aggiunge due nuovi articoli al testo della l.r. 

5/2014: il primo prevede l’approvazione da parte della Regione, entro il 31 

dicembre 2015, di un piano di sicurezza delle acque destinate al consumo 

umano e ne disciplina il contenuto (art. 4 bis l.r. 5/2014). Il secondo riguarda 

l’istituzione presso la Giunta regionale di una banca dati sulla gestione delle 

risorse idriche per fini gestionali, amministrativi e statistici (art. 5 bis l.r. 

5/2014). 
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1.4  Macrosettore D – Servizi alla persona e alla comunità 

 

1.4.1  Leggi regionali in materia di servizi sociali  

legge regionale 28 maggio 2015, n. 6 “Disposizioni per la promozione del 

riconoscimento della lingua italiana dei segni e per la piena accessibilità delle 

persone sorde alla vita collettiva. Screening uditivo neonatale” 

La legge promuove, nel rispetto dei principi previsti dalla normativa 

internazionale, europea e statale, il riconoscimento della Lingua dei Segni 

italiana (LIS), con la finalità di garantire a tutte le persone sorde, in condizioni 

di parità rispetto agli altri cittadini, l’accesso alle informazioni, alle attività 

culturali ed educativo-formative realizzate in ambito regionale nonchè ai servizi 

della pubblica amministrazione.  

In particolare, sostiene gli studenti sordi attraverso servizi specialistici di 

assistenza alla comunicazione e interpretariato nella lingua dei segni nonché il 

ricorso alle nuove tecnologie idonee a favorire l’apprendimento e la 

comunicazione, anche nei percorsi formativi professionali. 

Prevede, inoltre, intese con le emittenti pubbliche e private locali, in 

particolare con la RAI - sede regionale del Lazio, al fine di realizzare 

telegiornali regionali e programmi televisivi culturali e/o di interesse generale 

dotati di adeguata sottotitolazione e traduzione simultanea in LIS. Vengono 

favorite forme di collaborazione con associazioni, organismi ed enti che 

operano nel settore, anche attraverso la stipula di specifiche convenzioni.  

La Regione, infine, attiva in ciascun punto nascita regionale lo screening 

uditivo neonatale e promuove appositi corsi per la formazione 

professionalizzante degli insegnanti e degli operatori socio-sanitari impiegati 

nel settore della sordità. 
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E’ demandata ad un apposito regolamento l’attuazione degli interventi 

previsti, i criteri di ripartizione degli stanziamenti ed i metodi di verifica 

sull’attuazione della legge. 

1.4.2  Leggi regionali in materia di tutela della salute 

legge regionale 12 giugno 2015, n. 7 “Istituzione del registro tumori di 

popolazione della Regione Lazio” 

La legge istituisce, presso il dipartimento di epidemiologia del Servizio 

sanitario regionale del Lazio, il “Registro tumori di popolazione della Regione 

Lazio” quale strumento di raccolta, elaborazione e registrazione dei dati 

statistici completi dei casi di tumore, anche infantili, che si verificano nella 

popolazione della Regione; di consultazione per progetti regionali, nazionali 

ed internazionali, di ricerca anche transnazionale; di supporto per i piani 

regionali per le cure palliative e terapia del dolore.  

Il Registro, inoltre, ha la finalità di contribuire alla valutazione 

dell’appropriatezza dei trattamenti terapeutici, alla rilevazione di eventuali 

differenze nell’accesso alle cure erogate al paziente oncologico, in relazione 

alle condizioni socio-economiche e all’area geografica di provenienza; di 

consentire interventi mirati di prevenzione primaria e valutazioni per 

l’attivazione di campagne di diagnosi oncologica; di monitoraggio 

sull’efficacia dei programmi di screening oncologici, tradizionali e/o 

sperimentali attivi ed operativi presso le aziende sanitarie locali della Regione; 

di supporto per gli studi epidemiologici; di informazione continua e completa 

nei confronti della popolazione della Regione. 

Il Registro tumori, considerato parte integrante del Sistema informativo 

sanitario regionale, è collegato alle seguenti unità funzionali: quella relativa 

alla Città metropolitana di Roma Capitale, collocata presso l’Istituto nazionale 
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tumori “Regina Elena” (IRCCS – IFO); quelle collocate presso le unità 

sanitarie locali di Frosinone, Rieti, Latina e Viterbo ed infine quella dei tumori 

infantili presso il Dipartimento di Epidemiologia del Servizio Sanitario 

Regionale del Lazio (DEP Lazio). 

La legge prevede che il responsabile del Registro tumori della Regione 

Lazio sia nominato dal direttore del DEP Lazio tra i direttori delle Unità 

operative complesse del dipartimento medesimo che siano in possesso di 

documentata esperienza, almeno decennale, in epidemiologia.  

Il Registro tumori della Regione Lazio procede alle attività di 

rilevamento, catalogazione, elaborazione e registrazione dei dati individuali, 

sanitari e amministrativi sugli ammalati di tumore, attraverso l’utilizzo delle 

fonti di flussi informativi in campo sanitario, individuati dalla legge in esame 

(quali, schede di dimissione ospedaliera; schede di morte trasmesse dal 

Registro nominativo delle cause di morte e dagli archivi anagrafici comunali; 

banche dati dell’anagrafe degli assistiti; archivio delle prestazioni 

specialistiche ambulatoriali; registri di esenzione ticket per patologia 

oncologica).  

Alle operazioni svolte dal Registro tumori sui dati sanitari ed 

amministrativi degli ammalati collaborano i comuni, che provvedono ad 

indicare la sezione di censimento dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). 

Altre forme collaborative sono previste con i medici di medicina generale e 

con i pediatri di libera scelta nonché con associazioni di volontariato e/o con 

fondazioni con qualifica di onlus. 

Ai fini della realizzazione del Registro tumori è istituito, nell'ambito del 

Sistema informativo regionale, il Registro dei referti dei servizi di anatomia 

patologica (RSAP), banca dati per l'accertamento diagnostico delle patologie 

tumorali e per la determinazione della morfologia, della topografia, dello 

stadio e grado della malattia nonché degli effetti prodotti dalle terapie adottate. 
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La legge istituisce, inoltre, il Comitato tecnico-scientifico del Registro 

tumori della Regione Lazio con funzioni di indirizzo, di controllo degli standard 

e dei sistemi e metodi utilizzati, di valutazione di qualità e di adesione a linee 

guida, di formazione e di aggiornamento, stabilendone composizione e modalità 

di funzionamento.  

Sono previste riunioni di coordinamento a cui partecipano  

il direttore del DEP Lazio o un suo delegato, il referente della registrazione dei 

tumori infantili del DEP Lazio, i responsabili delle unità funzionali ed un 

funzionario nominato dall'assessorato regionale competente in materia di 

sanità, al fine di monitorare l'andamento della raccolta e della gestione dei dati 

prodotti da ciascuna unità funzionale e la loro validazione scientifica, redigere 

una relazione trimestrale sulle attività del Registro tumori da trasmettere al 

Comitato tecnico-scientifico nonché supportare, in collaborazione con 

l’Associazione italiana registri tumori (AirTum Onlus), le attività di 

formazione individuate dal Comitato tecnico-scientifico e partecipare 

all’elaborazione dei relativi programmi di formazione. 

Le voci di spesa ritenute ammissibili per lo svolgimento delle attività del 

Registro tumori sono quelle indicate nella legge, che prevede a tal fine 

l’obbligo di rendicontazione analitica annuale delle stesse, da trasmettere 

all’assessorato regionale competente in materia di sanità 

La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente in 

materia di sanità, adotta, un regolamento che definisce contenuti, tempi, 

strumenti dei flussi informativi, compiti e attività del DEP Lazio e delle Unità 

funzionali, nonché modalità di attuazione della normativa statale in materia di 

protezione dei dati personali.  

La Giunta regionale, trascorsi due anni dalla data di entrata in vigore 

della legge e con successiva periodicità biennale, avvalendosi anche dei dati e 

delle informazioni prodotte dal Comitato tecnico-scientifico, presenta al 
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Consiglio regionale una relazione sullo stato di attuazione e sull’efficacia della 

legge stessa (clausola valutativa). 

Sono previste, inoltre, disposizioni transitorie e finali riguardanti i 

Registri tumori comunali preesistenti alla data di entrata in vigore della 

presente legge nonché quelli istituiti da quest’ultima. 

 La legge, infine. prevede una clausola di salvaguardia, in ordine al piano 

di rientro dal disavanzo sanitario della Regione, e la relativa disposizione 

finanziaria. 

 

legge regionale 15 luglio 2015, n. 9 “Soppressione dell'Agenzia regionale per i 

trapianti e le patologie connesse e internalizzazione delle relative funzioni” 

La legge prevede la soppressione dell’Agenzia regionale trapianti, 

istituita con legge regionale 3 novembre 2003, n. 37, al fine di contenere le 

spese, di contribuire alla chiarezza organizzativa, all’economicità, alla 

trasparenza, all’efficacia nell’utilizzazione delle competenze tecnico-

scientifiche e alla ottimizzazione delle risorse finanziarie. 

Le funzioni, già dell’Agenzia, sono state devolute alla Direzione 

regionale competente in materia di politiche sanitarie, salvo quelle meramente 

operative, attribuite al Centro regionale trapianti.  

E’ prevista la nomina di un Commissario liquidatore, che provvede 

all’inventario dei beni mobili e immobili di proprietà dell’Agenzia, alla 

ricognizione dei rapporti giuridici attivi e passivi e dei procedimenti del 

contenzioso pendenti, alla formazione del conto consuntivo e del piano di 

liquidazione nonché allo svolgimento di ogni altra attività connessa agli 

adempimenti relativi alla soppressione.  

Entro quarantacinque giorni dalla nomina, il Commissario liquidatore 

trasmette alla Regione il bilancio iniziale di liquidazione ed entro i successivi 
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quarantacinque giorni, il bilancio finale di liquidazione, che deve essere 

approvato dalla Giunta regionale con propria deliberazione. 

Insediato il Commissario liquidatore, cessano tutti gli organi dell’Agenzia, 

salvo il collegio dei revisori, che decade simultaneamente al cessare 

dall’incarico del Commissario liquidatore.  

Al fine di assicurare la trasparenza nell’esercizio delle funzioni trasferite 

alla Direzione regionale competente in materia di sanità, è prevista la 

trasmissione alla commissione consiliare competente in materia di sanità di una 

informativa, a cadenza bimestrale, del Presidente della Regione, da pubblicare 

sui siti istituzionali della Regione e del Consiglio regionale. 

 

legge regionale 15 luglio 2015, n. 10 “Disposizioni urgenti in materia 

sanitaria” 

La legge introduce, nell’ambito della disciplina concernente i 

procedimenti di accreditamento istituzionale definitivo, specifiche disposizioni 

relative alla voltura dell’autorizzazione all’esercizio e dell’accreditamento 

istituzionale di attività sanitarie, quando non si è ancora concluso l’iter di 

conferma dell’autorizzazione all’esercizio e di accreditamento istituzionale 

definitivo della struttura ceduta, in proprietà o in godimento. 

In via preliminare la legge prevede che la voltura è disposta previa 

verifica da parte della Regione dei requisiti soggettivi del subentrante.  

Dispone, quindi, che il relativo provvedimento di voltura 

dell’autorizzazione e dell’accreditamento istituzionale sia adottato entro 

sessanta giorni dalla presentazione, anche in assenza della verifica dei requisiti 

oggettivi o in presenza di difformità ai requisiti minimi, a condizione che 

l’istanza contenga alcuni elementi essenziali, analiticamente indicati. La legge, 

ancora, prevede una clausola di salvaguardia dei poteri del Commissario ad acta 

in attuazione del piano di rientro dal disavanzo sanitario. 
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Inoltre, con un’ulteriore disposizione, la legge prevede che le strutture 

sanitarie e socio-sanitarie private ed i soggetti titolari, ai sensi della normativa 

regionale, delle strutture soggette all’autorizzazione alla realizzazione e 

all’esercizio, che alla data di entrata in vigore della legge, non hanno ancora 

provveduto a chiedere la conferma dell’autorizzazione mediante utilizzo della 

piattaforma applicativa informatica, devono presentare alla Regione la domanda 

di conferma dell’autorizzazione attraverso la medesima apposita piattaforma. 

 

1.4.3  Leggi regionali in materia di istruzione e formazione professionale 

legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 “Disposizioni sul sistema educativo 

regionale di istruzione e formazione professionale” 

La legge disciplina il sistema educativo regionale d’istruzione e 

formazione professionale, al fine di assicurare l’assolvimento dell’obbligo 

scolastico.  

Il sistema educativo regionale, definito quale insieme di percorsi 

funzionali all’assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione 

professionale, ha come destinatari persone di età compresa tra i quattordici ed 

i diciotto anni ed è articolato in: 

a) percorsi di durata triennale, che si concludono con il conseguimento di una 

qualifica professionale di III livello europeo, che costituisce titolo per 

l'accesso al quarto anno del sistema, ai quali possono accedere gli studenti 

diplomati della scuola secondaria di primo grado;  

b) percorsi di durata almeno quadriennale, che si concludono con il 

conseguimento di un diploma professionale di IV livello europeo, nel caso in 

cui l’indirizzo di studi nei percorsi triennali non consenta di proseguire presso 

gli istituti professionali.  
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Nel dare attuazione a tali percorsi, la Regione persegue la centralità della 

persona, la libertà di scelta educativa della famiglia, la pari dignità dei percorsi 

di istruzione e formazione professionale rispetto al sistema scolastico, la 

differenziazione e la valorizzazione della pluralità delle offerte e delle 

metodologie formative, il collegamento delle politiche dell’istruzione e della 

formazione con quelle dello sviluppo produttivo e del lavoro, nonché la 

partecipazione e la corresponsabilità nella programmazione dei soggetti 

interessati, attraverso gli strumenti della collaborazione istituzionale e la 

concertazione sociale.  

Il sistema educativo regionale, diretto ad elevare le competenze generali 

delle persone, si esplica attraverso linee di intervento che garantiscano, in 

particolare, la possibilità per l’allievo di passare dai percorsi di istruzione ai 

percorsi di istruzione e formazione professionale e viceversa, anche mediante 

specifiche iniziative didattiche e di accompagnamento che prevedono percorsi 

formativi flessibili comprensivi di attività di sostegno e di riallineamento delle 

competenze e di ogni altra opportunità conforme alla normativa; la 

programmazione di percorsi individuali sia per il recupero ed il sostegno di 

allievi con disagio sociale, culturale o personale sia per l’inserimento, a 

carattere prioritario, di quelli diversamente abili; le azioni volte alla 

prevenzione ed al contrasto del bullismo; la realizzazione di attività di 

apprendistato e di tirocinio orientativo; lo sviluppo delle competenze 

linguistiche, matematiche, scientifico-tecnologiche, storico-sociali ed 

economiche, di cittadinanza, fisiche-motorie e di cultura religiosa nonché le 

competenze tecnico-professionali; l’impiego di personale docente in possesso 

dei requisiti richiesti dalla normativa statale. 

La legge disciplina i criteri di certificazione delle competenze e le loro 

finalità, le funzioni e i compiti regionali concernenti la programmazione 

dell'offerta formativa integrata tra istruzione e formazione professionale, 
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stabilendo che il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, 

approva con cadenza triennale gli indirizzi per la programmazione territoriale 

del sistema educativo regionale e che la Giunta regionale, entro il 30 giugno di 

ciascun anno, adotta il piano annuale degli interventi del sistema educativo 

regionale, in coerenza con i suddetti indirizzi.  

Sono individuate, inoltre, le istituzioni formative che svolgono l’attività 

di istruzione e formazione alle quali la Regione assegna, per ciascuna 

annualità, il volume di attività in termini di studenti per il triennio di 

riferimento e le relative risorse.  

Le disposizioni finali e transitorie, infine, contengono una clausola 

valutativa sull’attuazione della legge; la disciplina di prima attuazione per 

l’approvazione degli indirizzi da parte del Consiglio regionale e del piano 

degli interventi da parte della Giunta regionale; il rinvio alla normativa 

attualmente vigente (l.r. 23/1992) per quanto non espressamente previsto. 

 

1.4.4  Leggi regionali in materia di contrasto all’usura 

legge regionale 3 novembre 2015, n. 14 “Interventi regionali in favore dei 

soggetti interessati dal sovraindebitamento o dall'usura” 

La legge si propone di favorire il reinserimento delle vittime del reato di 

usura nell’economia legale e di promuovere il sostegno dei soggetti che, a causa 

delle difficoltà di accesso al credito, sono potenziali vittime del reato di usura. 

A tal fine istituisce il “Fondo in favore dei soggetti interessati dal 

sovraindebitamento o dall’usura” attraverso il quale sono finanziati gli 

interventi previsti dalla legge, che riguardano, in particolare:  
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- il sostegno alla costituzione di parte civile delle vittime dell’usura, prevedendo 

l’erogazione di contributi per le spese legali sostenute dalle persone fisiche non 

ammesse al gratuito patrocinio; 

- il sostegno alle persone fisiche in condizioni di sovraindebitamento, al fine di 

favorirne il consolidamento del debito. Le misure possono consistere nella 

concessione di una garanzia fino a 50 mila euro per prestiti personali erogati da 

un istituto di credito convenzionato o di una somma a titolo di anticipazione del 

prestito garantito per il pagamento di spese indifferibili per le quali non è 

possibile attendere l'erogazione dello stesso; 

- un indennizzo alle persone fisiche e alle piccole e medie imprese vittime del 

reato di usura, inclusa quella praticata da banche o da intermediari finanziari, 

che risultino tali dalla certificazione rilasciata dalla competente autorità 

giudiziaria, purché abbiano provveduto a denunciare episodi di usura o abbiano 

subito l'interruzione o la compromissione della propria attività lavorativa. 

L’indennizzo, una tantum, varia da 5 a 20 mila euro, in funzione della minore o 

maggiore gravità dell'interruzione o compromissione dell'attività lavorativa e di 

eventuali ulteriori danni subiti a causa del reato di usura, debitamente 

documentati; 

- misure in favore delle piccole e medie imprese che intendono riavviare 

l'attività aziendale con progetti qualificati per il ripristino della competitività sui 

mercati, nonché in favore delle imprese costituite da cittadini di Stati 

appartenenti e non appartenenti all’Unione europea impossibilitate ad accedere 

al credito ordinario; 

- attività di assistenza e sostegno psicologico in favore di vittime o potenziali 

vittime del reato di usura, con particolare attenzione ai soggetti che presentano 

evidenti sintomi riconducibili ai disagi psichici relativi alla sindrome 

dell’ingiusto debito; 



 

70 

 

- contributi agli enti che dimostrino di aver attivato gli interventi della legge ed i 

risultati conseguiti, finalizzati al sostegno e potenziamento dell'organizzazione 

delle attività, nonché alla formazione di personale specializzato e all’attività di 

informazione; 

- ulteriori tipologie di intervento definiti annualmente dalla Giunta e tra queste: 

attività di comunicazione, pubblicizzazione, informazione nonché di 

promozione dell’impiego coordinato di tutte le risorse, regionali, statali ed 

europee utilizzabili per le finalità della legge. 

La legge, inoltre, istituisce, presso la direzione regionale competente in 

materia di usura, il Comitato regionale antiusura (CRA), organo di valutazione 

degli interventi realizzati e della relativa rendicontazione, composto da un 

presidente, designato dal Presidente della Regione, e da due esperti designati, 

rispettivamente, dall'assessore regionale competente in materia di usura e da 

quello competente in materia di bilancio, in possesso dei necessari requisiti di 

professionalità, competenza ed imparzialità.  

Istituisce, altresì, presso la medesima direzione, il Tavolo regionale sul 

sovraindebitamento e l’usura, sede per il confronto con gli enti che operano nel 

settore e per l’esercizio di una funzione di impulso e coordinamento delle 

politiche che l'amministrazione regionale intende attuare per prevenire e 

contrastare il fenomeno del sovraindebitamento e dell’usura. 

La legge contiene, infine, una clausola valutativa in base alla quale la 

Giunta regionale, entro due anni dall’entrata in vigore della legge e 

successivamente con cadenza annuale, sottopone al Consiglio regionale una 

relazione finalizzata, tra l’altro, a valutare l’efficacia delle azioni regionali poste 

in essere e ad evidenziarne le criticità emerse. 
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1.5 Macrosettore E – Finanza regionale 

 

1.5.1  Leggi regionali in materia di tributi 

legge regionale 29 luglio 2015, n. 11 “Disposizioni in materia di tributi 

regionali” 

La legge introduce alcune modifiche alla disciplina dei seguenti tributi 

regionali: l’addizionale regionale all’IRPEF, l’Imposta regionale sulle emissioni 

sonore degli aeromobili civili (IRESA) e la tassa automobilistica regionale. 

In particolare, con riferimento alla maggiorazione dell’aliquota 

dell’addizionale regionale all’IRPEF, introdotta dalla legge di stabilità regionale 

2015, si conferma la previsione della mancata applicazione della stessa, per 

l’anno d’imposta 2015, alle categorie di soggetti espressamente indicati, senza 

più demandarne la disciplina ad una proposta di legge della Giunta regionale. 

Le modifiche alla disciplina dell’IRESA hanno ad oggetto la riduzione 

della tariffa per le varie categorie di aeromobili, in adeguamento alla normativa 

statale che, a decorrere dal 22 febbraio 2014, ha individuato la misura massima 

dell’imposta per tonnellata di peso massivo al decollo. 

Le disposizioni in materia di tassa automobilistica regionale introducono 

una specifica disciplina per la sospensione del relativo pagamento in riferimento 

ai soggetti autorizzati o abilitati al commercio e alla rivendita dei veicoli 

concessi in uso noleggio senza conducente. Con particolare riguardo ai veicoli 

ultraventennali di particolare interesse storico e collezionistico, si prevede, a 

decorrere dal 1° gennaio 2016, la riduzione del 10% dei corrispondenti importi 

vigenti nell’anno 2015. 
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Infine, la legge, mediante una modifica alla l.r. 34/1997 sulla 

prevenzione del randagismo, prevede che i comuni possano destinare una quota 

del fondo per il riequilibrio territoriale a misure agevolative in favore dei 

cittadini che adottano un cane da un canile comunale. 

 

1.5.2  Leggi regionali in materia di bilancio (stabilità e rendiconto) 

legge regionale 31 dicembre 2015, n. 16 “Rendiconto generale della Regione 

Lazio per l'esercizio finanziario 2014” 

La legge approva il rendiconto generale della Regione per l’anno 

finanziario 2014.  

E’ previsto, in conformità alla disciplina statale concernente i sistemi 

contabili e gli schemi di bilancio delle Regioni, il riaccertamento dei residui 

attivi e passivi. In particolare, sono eliminati dalle scritture contabili i residui 

corrispondenti a crediti assolutamente inesigibili o insussistenti o a debiti 

insussistenti relativamente all’esercizio 2014 e precedenti, mentre i residui 

corrispondenti a crediti e debiti non ancora esigibili sono reimputati, nelle 

somme ivi quantificate, all’esercizio 2015.  

Sono, inoltre, autorizzati maggiori accertamenti ed impegni rispetto alle 

previsioni e agli stanziamenti di competenza di entrata e di spesa relativamente 

ai capitoli espressamente elencati. La proposta indica, altresì, con riferimento 

all’esercizio 2014, l’ammontare delle entrate accertate e delle spese impegnate 

con il relativo riepilogo, l’ammontare dei residui attivi e passivi provenienti 

dagli esercizi 2013 e precedenti, l’ammontare dei residui attivi e passivi alla 

chiusura dell’esercizio 2014. Sono, altresì, individuati l’avanzo di cassa ed il 

risultato di amministrazione alla chiusura del medesimo esercizio, 
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prevedendone l’iscrizione con variazioni di bilancio nello stato di previsione 

dell’esercizio 2015.  

Infine, è indicato il risultato del conto economico e dello stato 

patrimoniale nonché il risultato di amministrazione del Consiglio regionale alla 

chiusura dell’esercizio finanziario 2014. 

 

legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 “Legge di stabilità regionale 2016” 

La legge approva l’elenco delle leggi regionali di spesa vigenti suddivise 

per missioni e programmi e l’elenco delle leggi regionali di spesa approvate nel 

corso della decima legislatura, con l’indicazione per ciascuna legge del relativo 

stanziamento. Precisa, altresì, che l’autorizzazione di spesa stabilita da 

specifiche leggi regionali che prevedono interventi vari si intende come limite 

massimo di spesa, pari ai rispettivi stanziamenti iscritti nel bilancio di 

previsione finanziario della Regione 2016-2018 (articolo 1).  

In materia di addizionale regionale all’IRPEF, estende all’anno 

d’imposta 2016 l’applicazione di quanto previsto, per l’anno d’imposta 2015, 

dalla legge regionale di stabilità 17/2014. In particolare, viene confermata per 

l’anno 2016 la maggiorazione dell’aliquota dell’addizionale regionale all’Irpef, 

si determina la dotazione del relativo fondo e sono confermate le fattispecie di 

esclusione dall’applicazione della suddetta maggiorazione (articolo 2). 

Dispone, in analogia a quanto previsto dall’articolo 35 del d.l. 1/2012 in 

materia di tesoreria unica, che entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, i tesorieri o i cassieri degli enti pubblici dipendenti dalla 

Regione e delle società da essa controllate provvedano a versare il cinquanta per 

cento delle disponibilità liquide depositate presso gli stessi su apposite 

disponibilità speciali fruttifere aperte dalla Regione. Prevede inoltre, che entro il 

30 aprile 2016 debba essere effettuato il versamento della quota rimanente. 

Viene demandata ad una deliberazione della Giunta regionale la definizione 
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delle modalità con cui i suddetti enti e società provvedono ad adeguare la 

propria operatività a quanto sopra disposto. Introduce modifiche ad una 

disposizione della legge di stabilità regionale 2015, prevedendo l’autorizzazione 

alla Giunta regionale a porre in essere operazioni di fattorizzazione dei crediti 

ovvero operazioni di finanziamento assimilabili (articolo 3). 

Accanto a tali disposizioni di carattere per lo più tecnico, la legge 

prevede una serie di disposizioni afferenti a diversi settori. 

In conformità alla legislazione statale, prevede la facoltà per la Regione 

di istituire un organismo strumentale per gli interventi europei. Tale organismo, 

dotato di autonomia gestionale e contabile e privo di personalità giuridica, ha un 

patrimonio costituito dal fondo di cassa e dai crediti e dai debiti concernenti gli 

interventi europei e si avvale, per lo svolgimento della propria attività, dei beni 

e del personale della Regione. Il funzionamento dell’organismo è disciplinato 

con successivo provvedimento dalla Giunta regionale la quale semestralmente 

trasmette, altresì, al Consiglio regionale una relazione dettagliata in merito allo 

stato di realizzazione dei programmi operativi regionali FESR, FSE e PSR, 

nonché all’attività gestionale dell’organismo strumentale; sulla relazione la 

commissione consiliare competente può esprimere un parere. 

Specifiche disposizioni attengono alla materia sanitaria e socio-

assistenziale. In particolare, prevede la possibilità di rateizzazione delle somme, 

con importi superiori a 500 euro, dovute e non pagate per le prestazioni 

sanitarie erogate, per le quali la Giunta regionale è autorizzata a procedere a 

recupero forzoso. Prevede quindi l’obbligo, da parte della Regione, del 

Consiglio regionale, delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, di 

pubblicare sui propri siti istituzionali l’elenco delle ditte appaltatrici e dei 

soggetti beneficiari dei finanziamenti destinati agli interventi di edilizia e di 

tecnologie sanitarie (articolo 5). Infine, dispone l’istituzione del servizio 
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permanente di interesse regionale inerente alla reintegrazione familiare e sociale 

del paziente post-comatoso. 

Interviene sull’articolazione delle aziende sanitarie locali, prevedendo 

che siano istituite le aziende sanitarie locali: “Roma 1”, derivante dalla fusione 

delle aziende sanitarie “Roma A” e “Roma E” e “Roma 2” derivante dalla 

fusione delle aziende sanitarie “Roma B” e “Roma C”; prevede, inoltre, che le 

aziende sanitarie “Roma D”, “Roma F”, “Roma G” e “Roma H” assumano, 

rispettivamente, la denominazione di “Roma 3”, “Roma 4”, “Roma 5” e “Roma 

6”. Inoltre, a decorrere dal 1° luglio 2017, dispone un ulteriore assetto delle 

aziende sanitarie locali, prevedendo le Asl RM1 e RM2 per il territorio di Roma 

Capitale e le Asl RM3 e RM4 per il territorio della Città metropolitana di Roma 

Capitale (articolo 6). 

Particolare attenzione meritano le disposizioni contenute nell’articolo 7 

con il quale la legge dà attuazione alla l. 56/2014 (c.d. legge Delrio) disponendo 

la riallocazione delle funzioni non fondamentali della Città metropolitana di 

Roma Capitale e delle province nonché le modalità di assegnazione delle 

risorse, umane, finanziarie e strumentali, ad esse connesse. In particolare, 

l’articolo prevede che, in attesa di conferire ulteriori funzioni a Roma Capitale e 

agli altri comuni nonché alla Città metropolitana di Roma Capitale, la Regione 

eserciti, anche mediante delega, avvalimento e convenzioni, le funzioni non 

fondamentali in materia di servizi sociali e istruzione scolastica, formazione 

professionale, servizi e politiche attive per il lavoro, agricoltura, inclusa caccia e 

pesca, sanità veterinaria, turismo, beni, servizi e attività culturali e viabilità, già 

esercitate dalla Città metropolitana o dalle province. Sono escluse dal predetto 

esercizio e confermate in capo alla Città metropolitana di Roma Capitale e alle 

province alcune funzioni, espressamente elencate, in materia di inclusione 

sociale (quali l'assistenza agli alunni con disabilità, ai disabili sensoriali e alle 

donne e ai minori vittime di violenza - comma 3), di viabilità (manutenzione 
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ordinaria e straordinaria della rete viaria regionale - comma 4), di formazione 

professionale (quale la gestione dei centri di formazione e delle istituzioni 

formative - comma 5) e di beni e servizi culturali (la gestione delle strutture e 

dei servizi culturali e scientifici già istituiti dalle province - comma 7).  

Per l'esercizio delle funzioni non fondamentali riallocate in ambito 

regionale, è previsto che la Giunta, sentiti i sindacati, individui con propria 

deliberazione, la struttura regionale competente ed, in conformità ai criteri 

stabiliti dalla legge Delrio e dai relativi provvedimenti statali attuativi e 

conseguenti, le connesse risorse umane, finanziarie e strumentali (comma 8). E' 

inoltre prevista la disciplina per la copertura delle funzioni non fondamentali 

riallocate ai sensi del presente articolo (incluse quelle riconferite alla Città 

metropolitana di Roma Capitale e alle province) disponendo, in particolare, 

l'istituzione di appositi fondi (commi 11, 12, 19 e 20), mentre altre disposizioni 

(commi 14, 15, 16 e 21) riguardano il trattamento economico del personale 

delle province e della Città metropolitana di Roma Capitale, trasferito o 

riallocato presso la Regione e la copertura dei relativi oneri. Il comma 22 

disciplina le modalità di esercizio, da parte della Regione, della 

programmazione e della gestione dei servizi e delle politiche attive per il lavoro. 

Infine, entro un anno, la Regione si impegna ad adeguare la propria legislazione 

e programmazione di settore al nuovo assetto di ripartizione delle funzioni 

definito dall'articolo in esame (commi 24 e 25). 

Per riqualificare la spesa del sistema di gestione dei servizi pubblici e 

garantire il miglioramento della qualità dei servizi, la legge prevede che la 

Giunta regionale possa procedere, mediante affidamento in house, 

all'internalizzazione dei servizi connessi all'erogazione di prestazioni all'utenza, 

destinando i conseguenti risparmi (non inferiori al 10% della spesa certificata 

nell'anno 2013) al potenziamento di programmi di screening della donna e dei 

minori e di sperimentazioni di farmaci innovativi oncologici. Per quanto 
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riguarda il reclutamento del personale, si prevede che gli enti e le società in 

house facciano ricorso al proprio personale e, solo qualora quest'ultimo non lo 

consenta, la Giunta possa autorizzare l'attivazione di procedure di reclutamento 

di personale interno rivolte prioritariamente a soggetti svantaggiati e al 

personale a tempo indeterminato delle società controllate dalle province o dalla 

Città metropolitana di Roma Capitale ancorché in fase di scioglimento o 

liquidazione. Resta fermo che tale reclutamento deve comunque avvenire nel 

rispetto, in particolare, della normativa vigente e dei vincoli finanziari posti per 

il contenimento della spesa sul personale. (articolo 8). 

Le restanti “disposizioni varie” sono tutte ricomprese in un unico 

articolo, l’articolo 9 che precede l’ultimo sull’entrata in vigore. 

In particolare, tale articolo contiene disposizioni finalizzate a favorire la 

tutela occupazionale del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 

delle società totalmente controllate dalle province e dalla Città metropolitana di 

Roma capitale, che non può essere ricollocato mediante procedure di mobilità 

previste appositamente dalla normativa statale per le suddette società (commi 

dall’1 al 5). Dispone che entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della presente legge si provveda ad avviare il processo di riordino e 

trasformazione delle IPAB (comma 6). Prevede modifiche di carattere 

procedurale alla legge regionale in materia di spettacolo dal vivo e di 

promozione culturale (commi 7 e 8). Detta disposizioni per incentivare il 

ricorso al “baratto amministrativo”, mediante la concessione di spazi finanziari 

verticali prioritariamente agli enti locali che definiscono criteri e condizioni per 

la realizzazione di interventi su progetti presentati da cittadini singoli e 

associati, che riguardino la qualificazione del territorio (commi 9 e 10). Prevede 

l’istituzione del “Fondo per il finanziamento di progetti di assistenza personale 

autogestita”, al fine di migliorare la qualità della vita delle persone in 

condizioni di disabilità, indicando i requisiti soggettivi per l’accesso al fondo e 
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al contempo demandando ad una deliberazione della Giunta regionale la 

definizione dei termini per la presentazione delle domande, i criteri e le 

modalità di assegnazione delle risorse nonché il sistema di controlli al fine di 

garantire una corretta utilizzazione delle stesse (commi da 11 a 15). Disciplina 

nel dettaglio il diritto di accesso dei consiglieri di cui all’articolo 30 dello 

Statuto, prevedendo, in particolare, il termine entro il quale gli uffici devono 

rispondere alle istanze dei consiglieri (15 giorni dalla richiesta) ed il diritto del 

consigliere di prendere visione e di estrarre copia di atti e documenti qualificati 

dalla legge come riservati, fatti salvi i casi di segreto e i divieti previsti dalla 

legge (commi da 16 a 19). Interviene con specifiche disposizioni per favorire 

l’accesso alle prestazioni sociali e socio-sanitarie agevolate (comma 26) e con 

una serie di disposizioni sul trattamento accessorio del personale 

temporaneamente assegnato ad altre pubbliche amministrazioni (comma 29), 

del personale delle segreterie delle direzioni regionali nonché di quello delle 

segreterie operative del Segretario generale e dei Servizi del Consiglio regionale 

(comma 30). 

Negli ulteriori commi modifica alcune leggi regionali, tra questi rilevano, 

in particolare, la legge di promozione di Astral S.p.A., attribuendo alla stessa 

ulteriori funzioni (comma 23), la legge di stabilità 2014 laddove determina il 

canone per l’utenza di acqua pubblica (comma 24), la legge sulla polizia locale, 

introducendo trattamenti infortunistici integrativi del personale dei corpi e dei 

servizi di polizia locale (comma 27), la legge sul trasporto pubblico non di linea 

costituendo tra i porti di Civitavecchia e Fiumicino, gli aeroporti di Ciampino e 

Fiumicino un bacino di traffico comprensoriale per l’esercizio degli autoservizi 

pubblici non di linea da e per Roma capitale (comma 31). 

Dispone, infine, specifiche disposizioni in merito alla formazione del 

silenzio assenso sulla domanda di permesso di costruire (commi 37 e 38) e 

l’erogazione di un contributo per l’acquisto di libri a favore degli studenti 
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universitari che frequentano corsi universitari, corsi di aggiornamento e master 

dell’università (comma 33). 

 

legge regionale 31 dicembre 2015, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario 

della Regione Lazio 2016-2018” 

La legge, costituita da un unico articolo contenente disposizioni varie, 

prevede, nei primi quattro commi, la determinazione dell'ammontare 

complessivo delle entrate e delle spese previste per l'esercizio finanziario 2016.  

Al comma 5, in conformità al d.lgs. 118/2011, sono elencati i documenti 

allegati che compongono il bilancio di previsione finanziario 2016-2018, ed è 

prevista, al comma 6, l'approvazione da parte della Giunta regionale del 

"Documento tecnico di accompagnamento", del "Bilancio finanziario 

gestionale" e dell'assegnazione dei capitoli di spesa alle strutture regionali 

competenti. 

I successivi commi (7, 8, 9 e 12) attengono alla quantificazione degli 

importi stanziati per i fondi di riserva, per i fondi speciali, per i fondi relativi al 

pagamento delle somme derivanti dalla reiscrizione della perenzione 

amministrativa, per i fondi per il pagamento delle passività potenziali nonché i 

fondi relativi ai cofinanziamenti regionali. 

Ai commi 10 e 11 è prevista l'iscrizione del fondo per il pagamento delle 

perdite reiterate degli organismi partecipati e del fondo rischi per le spese legate 

al contenzioso. 

I commi 13, 14 e 15 dettano disposizioni in materia di assunzione di 

mutui e/o prestiti obbligazionari e il comma 16, recante disposizioni in materia 

di impegni di spesa, prevede alcune categorie di spese per le quali la facoltà di 

impegnare è pienamente esercitata confermando, analogamente a quanto già 

disposto nella legge di bilancio regionale 2015, la facoltà, da parte della 

Regione, di utilizzare le entrate derivanti dalle maggiorazioni fiscali imposte 
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per la riduzione del disavanzo sanitario per finalità extrasanitarie riguardanti lo 

svolgimento di servizi pubblici essenziali ed altre finalità previste dalla predetta 

norma statale. Infine, il rinvio alle disposizioni del d. lgs. 118/2011 è finalizzato 

all' adozione dei provvedimenti necessari a garantire che gli atti che comportano 

oneri a carico della finanza regionale rispettino gli equilibri di bilancio e 

corrispondano al quadro strategico di programmazione. 

Il comma 17 prevede che entro il 31 luglio 2016 il Consiglio regionale 

approvi con legge l’assestamento delle previsioni di bilancio, mentre al comma 

18 viene ribadito il principio dell’autorizzazione con legge delle variazioni al 

bilancio di previsione. I commi 19 e 20 prevedono che, nelle more dell'adozione 

del regolamento di contabilità regionale e in conformità a quanto stabilito 

dall'articolo 51 del d. lgs. 118/2011, le variazioni del documento tecnico di 

accompagnamento e del bilancio finanziario gestionale siano autorizzate con 

deliberazione della Giunta o con provvedimento amministrativo nelle fattispecie 

espressamente elencate al comma 21. Il comma 22 dispone l'approvazione del 

bilancio degli enti dipendenti dalla Regione. Ai commi 23, 24, 25 e 26 sono 

previste disposizioni relative, rispettivamente, alle variazioni ai bilanci di 

previsione degli enti dipendenti; all’avanzo di amministrazione non vincolato 

degli stessi; ai contributi per le spese di funzionamento. Il comma 27 opera un 

rinvio alla disciplina dell'articolo 57, comma 4 della l. r. 25/2001, che regola 

l'ipotesi della mancata o tardiva presentazione del bilancio annuale da parte 

delle agenzie e degli enti. 

Il comma 28, infine, prevede gli allegati relativi all'elenco dei beni 

immobili soggetti a valorizzazione e/o alienazione nonché alla nota informativa 

contenente gli oneri e gli impegni finanziari derivanti da contratti relativi a 

strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una 

componente derivata. 
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1.5 Macrosettore F – Diversi settori 

legge regionale 16 novembre 2015, n. 15 “Soppressione dell’Agenzia 

regionale per i parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa del suolo. 

Disposizioni varie” 

La legge si compone di due articoli: uno relativo alla soppressione di 

due agenzie regionali, l’altro (rubricato “Disposizioni varie”) contenente una 

serie di disposizioni attinenti a diverse materie. 

L’articolo 1, in particolare, disciplina le soppressioni dell’Agenzia 

regionale per i parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa del suolo che, 

anticipate dal legislatore del 2013, rispondono ad esigenze di razionalizzazione 

dell’ordinamento amministrativo e di contenimento della spesa corrente. Tali 

soppressioni decorrono dall’adozione della delibera di adeguamento del 

regolamento di organizzazione da parte della Giunta regionale la quale effettua, 

altresì, con propria deliberazione, la ricognizione dei rapporti giuridici attivi e 

passivi nonchè delle risorse umane, strumentali e finanziarie, delle soppresse 

agenzie.  

L’articolo 2, invece, contiene un primo gruppo di disposizioni (commi da 

1 a 7) di modifica della legge regionale in materia di aree naturali protette (l.r. 

29/1997). In particolare, viene rimesso all’ente di gestione e non più alla Giunta 

regionale, il compito di pubblicare il piano di assetto del parco (art. 26, comma 

4, l.r. 29/1997), mentre la gestione della riserva naturale “Antiche Città di 

Fregellae e Fabrateria Nova e del Lago di San Giovanni Incarico” passa dalla 

provincia di Frosinone all’ente regionale di diritto pubblico “Parco naturale 

regionale dei Monti Ausoni e Lago di Fondi”. 

Seguono alcune disposizioni relative alla disciplina sui contributi 

concessi dall’Ufficio di presidenza (commi 8 e 9) e altre che istituiscono la 

commissione consiliare speciale “Riforme istituzionali” (commi da 10 a 12). 
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Infine, le rimanenti disposizioni modificano, riducendole, le indennità degli 

organi dei seguenti organismi: il difensore civico; il comitato regionale per le 

comunicazioni; il garante dell’infanzia e dell’adolescenza; il garante dei 

detenuti. Le riduzioni in questione decorrono dal rinnovo degli organi 

successivo alla data di entrata in vigore della legge in esame. 
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Capitolo Quarto 

Il contenzioso costituzionale 

1.  Le leggi regionali impugnate dal Governo 

Nel 2015 il Governo ha sollevato questione di legittimità costituzionale 

in via principale, ai sensi dell’art. 127, primo comma, Cost. nei confronti di una 

sola legge regionale la l.r. 17/2015, segnatamente l’articolo 9, comma 29, 

contenente disposizioni sul trattamento accessorio del personale 

temporaneamente assegnato ad altre pubbliche amministrazioni. 

 

Leggi regionali impugnate 

Pronunce 

della 

Corte 

costituzio

nale 

Esito del giudizio 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 

“Legge di stabilità regionale 2016” 

art. 9, comma 29 

 La Corte non si è ancora pronunciata 

 Tabella 8 Leggi regionali promulgate nel 2015 impugnate dal Governo 

In riferimento alle questioni di legittimità costituzionali proposte dal 

Governo alla legge regionale 4 aprile 2014, n. 5 “Tutela, governo e gestione 

pubblica delle acque”, si fa presente che la Regione con l’approvazione della l.r. 

13/2015 ha inteso adeguarsi alle censure governative (ricorso di legittimità 

costituzionale 40/2014) ma il Governo non ha ancora dichiarato la rinuncia 
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all’impugnativa proposta e la Corte costituzionale ha fissato la relativa udienza 

pubblica per il giorno 8 novembre 2016. 
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1.1  Descrizione sintetica dell’impugnativa del Governo 

 

legge regionale 31 dicembre 2015, n. 15 “Legge di stabilità regionale 2016” 

Con ricorso n. 11 del 2016 il Governo ha promosso questione di 

legittimità costituzionale in riferimento all’articolo 9, comma 29, della legge 

regionale 22 dicembre 2015, n. 17 (Legge di stabilità regionale 2016).  

Tale disposizione prevede che “Gli oneri relativi al trattamento 

accessorio posti a carico della Regione per il personale temporaneamente 

assegnato ad altre pubbliche amministrazioni sulla base di protocolli o accordi 

per lo svolgimento di funzioni di interesse regionale, sono compensati con gli 

incrementi delle risorse del fondo per le politiche di sviluppo delle risorse 

umane e per la produttività, o con specifiche indennità, ai sensi dell’art. 15, 

comma 1, lettera k) del contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) del 1 

aprile 1999, certificati nel rispetto della normativa nazionale vigente in materia 

di contenimento dei costi della contrattazione collettiva, da utilizzarsi secondo 

la disciplina dell’articolo 17 del C.C.N.L. del 1 aprile 1999.”. 

Il Governo ha ritenuto la disposizione in contrasto con l’articolo 15, 

primo comma del C.C.N.L. del 1 aprile 1999, che stabilisce la destinazione di 

determinate risorse del fondo per le politiche di sviluppo delle risorse umane e 

per la produttività, alla attuazione della nuova classificazione del personale, 

nonché per sostenere le iniziative rivolte a migliorare la produttività, 

l’efficienza e l’efficacia dei servizi. La disposizione in esame (art. 9, comma 29 

l.r. 17/2015), disponendo l’utilizzazione delle risorse del suddetto fondo per far 

fronte agli oneri relativi al trattamento accessorio per il personale assegnato 
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temporaneamente ad altre pubbliche amministrazioni, prevede una destinazione 

diversa e in contrasto con quella prevista dal C.C.N.L.. 

La disposizione, violando le norme contrattuali vigenti, contrasta 

conseguentemente con l’articolo 117, secondo comma, lettera l), della 

Costituzione, che riserva alla competenza legislativa esclusiva dello Stato la 

materia dell’ordinamento civile, nella quale vanno ricondotti i rapporti di diritto 

privato dei dipendenti pubblici regolabili dai contratti collettivi. 

La norma censurata contrasta, altresì, con la disposizione statale (art. 1, 

comma 236, della l. 208/2015) che pone dei limiti all’ammontare complessivo 

delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale. In 

particolare, laddove incide sulla quantificazione del trattamento accessorio del 

personale regionale, viola un principio fondamentale in materia di 

coordinamento della finanza pubblica, in contrasto con l’articolo 117, comma 

terzo, della Costituzione. 
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2.  Legislazione statale impugnata dalla Regione 

Nel 2015 la Regione non ha sollevato questione di legittimità 

costituzionale in via principale, ai sensi dell’articolo 127, secondo comma, 

Cost. nei confronti di nessuna legge o atto avente forza di legge statale. 
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Capitolo Primo 

Le linee di tendenza 

della produzione regolamentare regionale 

 

La potestà normativa secondaria della regione è regolata dall’articolo 47 

dello Statuto regionale, che attribuisce alla Giunta regionale l’adozione della 

maggior parte degli atti regolamentari, riservando al Consiglio regionale solo 

l’adozione dei regolamenti delegati dallo Stato.  

I regolamenti della Giunta regionale sono suddivisi dall’articolo 47 in 

quattro tipologie principali, a cui devono poi aggiungersi i “regolamenti per 

l’attuazione della normativa comunitaria”. Tali tipologie sono:  

a) regolamenti esecutivi di leggi regionali; 

b) regolamenti di attuazione e integrazione di leggi regionali; 

c) cd. regolamenti “delegati” o di “delegificazione” 19;  

d) regolamenti per l’organizzazione ed il funzionamento delle strutture 

della Giunta, secondo le disposizioni dettate dalla legge regionale.  

Non si dimentichi, da ultimo, che anche il Consiglio regionale adotta 

regolamenti di organizzazione delle proprie strutture, i quali sono assimilabili 

ai regolamenti di organizzazione della Giunta, ma vengono adottati, ai sensi 

dell’articolo 53, comma 1, dello Statuto regionale, dall’Ufficio di presidenza 

del Consiglio regionale. 

                                                 
19 E cioè i regolamenti autorizzati da apposita legge regionale che determina le norme generali 

regolatrici della materia e dispone, ove necessario, l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dalla 

data di entrata in vigore delle norme regolamentari, purché relativi a disciplina non coperta da riserva 

assoluta di legge prevista dalla Costituzione né riservata alla legge regionale ai sensi dello Statuto. 
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Nel 2015 sono stati emanati 19 regolamenti adottati dalla Giunta 

regionale che, in base alle suddette tipologie, sono così ripartiti: 

a) 11 regolamenti di attuazione e integrazione di leggi regionali; 

b) 8 regolamenti per l’organizzazione delle strutture della Giunta; 

Devono poi aggiungersi i 9 regolamenti di organizzazione delle strutture 

del Consiglio che, se considerati insieme agli 8 regolamenti di organizzazione 

della Giunta, danno un totale di 17 regolamenti di organizzazione, in calo 

rispetto al dato del 2014. 

Analizzando il dato quantitativo (figura 17) si nota che il numero dei 

regolamenti fa registrare una diminuzione rispetto al 2014, circa un terzo in 

meno (da 29 a 19), ma attestandosi comunque su un dato più alto del 2013 

(17) e al di sopra del dato medio dell’ultimo decennio (pari a 17,8 

regolamenti). 

 

 

Passando all’esame della tecnica redazionale, 8 dei 19 regolamenti adottati 

nel 2015 (oltre il 40%), sono stati redatti come testo nuovo, sostituendo 

completamente regolamenti vigenti o ponendosi quale prima attuazione in via 
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regolamentare di disposizioni di legge. Restano, quindi, 11 regolamenti redatti 

secondo la tecnica della novella, che apportano modifiche a regolamenti già 

vigenti. Il dato dei regolamenti “nuovi”, pertanto, risulta in decisa crescita 

rispetto al 2014, anno in cui aveva riguardato circa il 30% del totale dei 

regolamenti approvati, confermando un trend in salita, pur in una riduzione del 

numero totale dei regolamenti. 

 La tabella 9 mostra il numero totale di articoli, commi, caratteri e relative 

medie, confrontando i dati dell’ultimo triennio. 

 

 2015 2014 2013 
 

 Totale Media Totale Media Totale Media 

Articoli 169 8,89 271 9,34 111 6,53 

Commi 461 24,26 543 18,72 249 14,65 

Caratteri 338.425 17.811,84 309.488 10.672 194.303 11.429,59 

Tabella 9 Numero degli articoli e dei commi dei regolamenti nel triennio 2013-2015 

e relative medie 

 

La diminuzione del numero dei regolamenti rispetto al 2014 si traduce 

anche in un calo del numero di articoli e commi, mentre cresce il numero dei 

caratteri. Guardando alle medie, nondimeno, il valore risulta in crescita per 

tutti e tre i profili, come mostra chiaramente il grafico di figura 18. Il che in 

parte può essere motivato dall’adozione di più regolamenti “nuovi”, che 

richiedono disposizioni di testo più complesse a articolare delle mere 

modifiche. 
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Venendo alle materie di esercizio della potestà regolamentare regionale, 

si conferma una certa varietà negli ambiti d’intervento da parte della Regione 

(tabella n 10). Infatti, nel 2015 vi è ancora una prevalenza della materia 

“personale e amministrazione”, con 8 regolamenti pari a poco più del 40% del 

totale, ma in leggero calo rispetto al 2014, quando tale prevalenza era già 

decisamente diminuita rispetto al 70% del 2013. Si conferma, così, un’attività 

regolamentare più orientata verso le esigenze che si manifestano nei vari 

settori che concernono la comunità regionale piuttosto che all’organizzazione 

interna della “macchina amministrativa”. 

Dunque, tra le varie materie, dopo il “personale e amministrazione” 

seguono il “turismo” (3 regolamenti) e l’“agricoltura e foreste” (2 

regolamenti); un regolamento si registra invece nelle materie “lavoro”, 

“contabilità regionale”, “organismi regionali”, “edilizia residenziale pubblica”, 

“miniere e risorse geotermiche” e “protezione civile”. 

Come può rilevarsi dalla tabella n. 10, analizzando i macrosettori emerge 

che il maggior numero di regolamenti ha riguardato il macrosettore A, 
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attinente all’ordinamento istituzionale (9 regolamenti); 6 il macrosettore B 

“Sviluppo economico e attività produttive”; 2 il macrosettore C “Territorio 

ambiente e infrastrutture”; uno, infine, il macrosettore D “Servizi alle persone 

e alla comunità” e  quello E “Finanza regionale”. 

 

MACROSETTORE MATERIA 2015 

MACROSETTORE A 

ORDINAMENTO 

 ISTITUZIONALE 

Personale e amministrazione 8 

 Organismi regionali  1 

Totale Macrosettore A 9 

MACROSETTORE B 

SVILUPPO ECONOMICO E 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

 

Turismo 

Agricoltura e foreste 

Miniere e risorse geotermiche 

 

3 

2 

1 

Totale Macrosettore B 6 

MACROSETTORE C 

TERRITORIO AMBIENTE E 

INFRASTRUTTURE 

Protezione civile 1 

Edilizia residenziale pubblica 1 

Totale Macrosettore C 2 

MACROSETTORE D  

SERVIZI ALLA PERSONA E 

ALLA COMUNITÀ 

  

Lavoro 

 

1 

Totale Macrosettore D 1 

MACROSETTORE E 

FINANZA REGIONALE 
Contabilità regionale 1 

Totale Macrosettore E 1 
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Tabella 10 Regolamenti adottati nel 2014 ripartiti per macrosettore e per materia 

 

Dai dati in esame, come si evince dalla figura 19, pertanto, si attenua la 

prevalenza del macrosettore A e si conforma il dato di almeno un regolamento 

in ciascun macrosettore. Anzi, se si esclude il macrosettore A, nonostante la 

diminuzione del totale dei regolamenti, il numero dei regolamenti per ciascun 

macrosettore resta stabile, crescendo addirittura per il macrosettore B, segno 

che la riduzione dell’attività regolamentare ha riguardato essenzialmente 

l’organizzazione regionale, senza penalizzare i settori più vicini agli interessi 

della comunità. 

 

Nell’allegato 8, in appendice, è riportato un quadro riepilogativo dei 

regolamenti regionali adottati nel 2015, articolato in base al rispettivo 

macrosettore e alla materia di appartenenza e nell’allegato 9 l’elenco delle 

relative leggi che ne hanno previsto l’adozione. 
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Capitolo Secondo 

I profili sostanziali dei regolamenti regionali  

1.  Descrizione sintetica dei regolamenti regionali  

1.1  Macrosettore A – Istituzionale  

 

1.1.1  Regolamenti regionali in materia di personale e amministrazione 

 
regolamento regionale 16 aprile 2015, n. 3 “Modifica al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Con la legge regionale 26 febbraio 2014 n. 2, “Sistema integrato 

regionale di protezione civile. Istituzione dell’Agenzia regionale di protezione 

civile” è stata istituita l’Agenzia regionale di protezione civile. 

A seguito di tale istituzione, si è reso necessario provvedere ad una 

rimodulazione delle competenze spettanti alla Direzione regionale 

Infrastrutture, Ambiente e Politiche abitative e conseguentemente modificare 

l’allegato B del regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1, nella parte 

relativa alle competenze attribuite alla Direzione regionale medesima. 

Tra le nuove competenze, sono previste, tra le altre, la programmazione, 

pianificazione e tutela delle risorse naturali, ambientali e forestali d’intesa con 

l’Agenzia Regionale dei Parchi (ARP); lo svolgimento delle funzioni attribuite 

dalla legislazione vigente alla Segreteria tecnico-operativa dell’Autorità dei 

Bacini Regionali; la cura delle procedure relative alla valutazione di impatto 

ambientale; l’attuazione della normativa comunitaria, nazionale e regionale 
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riguardante piani, programmi ed interventi in materia di tutela di siti ed 

ecosistemi dall’inquinamento delle componenti fisiche e chimiche, nonchè la 

partecipazione, con la Struttura Programmazione strategica, armonizzazione 

delle basi dati e agenda digitale del Segretariato generale, alla definizione degli 

indirizzi e della progettazione dei sistemi informativi del settore di competenza. 

 

regolamento regionale 27 luglio 2015, n. 6 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modifiche, nonché disposizioni 

transitorie” 

Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, concernente “Misure urgenti in materia di 

stabilizzazione finanziaria e di competitività economica” detta, tra l’altro, 

disposizioni relative al contenimento delle spese del pubblico impiego. 

Successivamente, la legge regionale 28 giugno 2013, n. 4 recante 

“Disposizioni urgenti di adeguamento all’articolo 2 del decreto legge 10 ottobre 

2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 

213, relativo alla riduzione dei costi della politica, nonchè misure in materia di 

razionalizzazione, controlli e trasparenza dell’organizzazione degli uffici e dei 

servizi della Regione” prevede, tra l’altro, disposizioni in materia di riduzione 

dei costi del personale.  

Conseguentemente, con il regolamento in esame si è provveduto a 

modificare la normativa di cui al regolamento regionale 1/2002 in materia di 

trattamento previdenziale, al fine di adeguarla ai citati principi di contenimento 

della spesa del personale ed alla normativa statale vigente in materia di 

individuazione della base di calcolo dell’indennità di fine servizio, limitando, in 

particolare, l’integrazione del trattamento previdenziale al servizio 
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effettivamente prestato alle dipendenze della Regione in costanza di rapporto di 

impiego o di lavoro. 

 

regolamento regionale 2 settembre 2015, n. 10 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 La legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 e successive modificazioni 

disciplina il sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e detta 

disposizioni relative alla dirigenza ed al personale regionale”. 

L’articolo 5 del regolamento regionale 2002, n.1 “Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale” elenca le 

competenze dell’Ufficio di Gabinetto del Presidente della Giunta. 

L’articolo 30 dello Statuto della Regione Lazio, ed in particolare i commi 

3 e 4, recano la disciplina del diritto dei consiglieri regionali di ricevere le 

informazioni ed i documenti utili all’espletamento del proprio mandato. 

Alla luce di detta normativa, il regolamento di cui all’oggetto si è reso 

necessario al fine di modificare la normativa di cui all’art. 5 del regolamento 

regionale 1/2002 e garantire un maggiore coordinamento, raccordo e celerità 

nell’evasione delle richieste di accesso presentate dai consiglieri regionali. 

Infatti, si prevede che le richieste di accesso presentate dai consiglieri 

regionali siano inoltrate, tempestivamente, alle strutture ed agli enti regionali 

competenti, nonché alle società controllate e partecipate dalla Regione. 

 

regolamento regionale 12 ottobre 2015, n. 14 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Il regolamento in esame è intervenuto nell’ambito del processo di 

miglioramento e razionalizzazione del quadro organico, al fine di incrementare 
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l’efficientamento dell’azione di governo dell’amministrazione regionale, 

attraverso una parziale ridefinizione dell’assetto organizzativo delle strutture 

della Giunta regionale. 

Inoltre, si era reso necessario dover procedere ad una rideterminazione 

delle competenze delle direzioni regionali coinvolte nel processo di 

riorganizzazione, anche mediante la soppressione e l’istituzione di nuove 

strutture, privilegiando la distribuzione razionale delle funzioni e delle 

competenze. 

Tra l’altro, è stata ravvisata l’esigenza di istituire una nuova Direzione 

regionale, denominata “Salute e politiche sociali”, con l’obiettivo anche di 

accrescere e potenziare i percorsi di integrazione delle politiche sociali e 

sanitarie, garantendo così la realizzazione e l’implementazione di un sistema 

avanzato ed integrato di servizi territoriali e di prossimità; di conseguenza, è 

sopravvenuta la necessità di provvedere alla soppressione della Direzione 

regionale “Politiche sociali, autonomie, sicurezza e sport” e della Direzione 

regionale “Salute ed integrazione socio-sanitaria” e, quindi, di attuare una 

complessiva riorganizzazione attraverso la riallocazione delle relative funzioni 

in capo ad altre direzioni regionali, anche di nuova istituzione. 

Inoltre, era stata considerata, al contempo, la necessità di provvedere alla 

riorganizzazione della Direzione regionale “Infrastrutture, ambiente e politiche 

abitative” e, conseguentemente, attuare una complessiva riorganizzazione 

attraverso la riallocazione delle funzioni in materia di ambiente e difesa del 

suolo in capo ad altre direzioni regionali, denominate, rispettivamente 

Direzione regionale “Ambiente e sistemi naturali” e Direzione regionale 

“Risorse idriche e difesa del suolo”.  

Dato che l’amministrazione regionale persegue quale obiettivo della propria 

azione di governo, tra gli altri, quello della razionalizzazione e della piena 

efficienza delle attività amministrative e gestionali e dei sistemi di rete, anche 
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degli enti dipendenti e delle società controllate e partecipate dalla Regione 

Lazio, si è reso necessario istituire un’apposita Direzione regionale, denominata 

“Controllo societario e vigilanza degli Enti” alla quale affidare il monitoraggio 

di tali attività, in coordinamento con le altre direzioni regionali, anche con 

riferimento al c.d. controllo analogo nei confronti delle società a totale 

partecipazione regionale operanti in regime di in house providing. 

Pertanto, con il regolamento in esame si è inteso modificare l’articolo 20 del 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1, e l’allegato B dello stesso e 

stabilire, tra l’altro, che, a decorrere dal 1° gennaio 2016, i rapporti già in essere 

in capo all’attuale direzione regionale Politiche sociali autonomie, sicurezza e 

sport, quale organismo intermedio per la gestione FSE – POR 2014-2020, 

vengano trasferiti alla nuova Direzione regionale Sistemi territoriali e reti di 

sussidiarietà. 

 

regolamento regionale 12 ottobre 2015, n. 15 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Il provvedimento, modificando il testo del regolamento allegato alla 

DGR n.489/2015, rinomina 2 direzioni regionali: 

 eliminando la parola “sport” dalla denominazione e quindi dalle 

competenze della Direzione “Cultura e politiche giovanili”;  

  sostituendo la denominazione della direzione regionale, di nuova 

istituzione, “Controllo societario e vigilanza degli Enti” con la seguente: 

“Coordinamento dell’attività di controllo analogo e dell’attività istituzionale 

degli enti strumentali della Regione Lazio”. 
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regolamento regionale 15 dicembre 2015, n. 16 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Il provvedimento: 

 rinomina “Salute e politiche sociali” la direzione “Salute ed integrazione 

sociosanitaria”; 

 reinserisce lo “sport” nella denominazione e nelle competenze della 

Direzione “Cultura e politiche giovanili”; 

 rinomina “Attività di controllo e coordinamento delle funzioni di 

vigilanza” la direzione regionale “Coordinamento dell’attività di 

controllo analogo e dell’attività istituzionale degli enti strumentali della 

Regione Lazio”; 

 inserisce un articolo aggiuntivo (164-bis) concernente l’istituto della 

“delega di funzioni” da parte del direttore regionale ad un proprio 

dirigente, qualora ricorrano determinati presupposti ed escludendo 

espressamente l’attribuzione di compensi aggiuntivi. 

 

regolamento regionale 16 dicembre 2015, n. 17 “Modifiche al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Nell’obiettivo di riduzione della spesa complessiva del personale, come 

disposta dal “Piano di recupero”, il provvedimento incide sulla determinazione 

della dotazione organica della dirigenza mediante diminuzione di n. 64 unità e 

di quella del personale non dirigenziale mediante diminuzione di: 

• n. 260 unità di cat. D,  

• n. 50 unità di cat. C, 

• n. 41 unità di cat. B  
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• n. 2 unità di cat. A.  

La dotazione organica complessiva del personale della Giunta risulta, pertanto, 

così rideterminata: 

 dirigenti di ruolo: n. 256 (ex 320) unità 

 personale non dirigente: 3384 (ex 3737) unità. 

 

regolamento regionale 16 dicembre 2015, n. 18 “Modifiche al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1” (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Il provvedimento scaturisce dall’esigenza di ridefinire, ai fini del 

contenimento della spesa complessiva del personale, il contingente massimo di 

unità di personale appartenente ai ruoli di altre amministrazioni pubbliche da 

utilizzare in posizione di comando presso l’amministrazione regionale. 

Si prevede, pertanto, che l’istituto possa essere disposto solo qualora 

ricorrano determinati presupposti, quali “riconosciute esigenze di servizio o 

quando siano richieste particolari professionalità o competenze non presenti 

all’interno dell’amministrazione” e nel limite massimo di 30 unità. 

 

1.1.2  Regolamenti regionali in materia di organismi regionali 

 

regolamento 15 luglio 2015, n. 5 “Regolamento della Consulta regionale dei 

lavoratori atipici iscritti alla gestione separata dell’Istituto nazionale della 

previdenza sociale (INPS) e dei libero professionisti del Lazio.” 

Il regolamento disciplina, ai sensi dell’articolo 2, comma 113, della legge 

regionale 14 luglio 2014, n. 7, la composizione, i compiti, l’organizzazione ed il 

funzionamento della Consulta regionale dei lavoratori atipici iscritti alla 

gestione separata dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dei 
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libero professionisti del Lazio. L’articolato prevede, in particolare, che questa 

operi a titolo gratuito e sia composta da diciannove membri, individuati, tra gli 

altri, tra le forme aggregative di associazioni rappresentative dei lavoratori 

libero professionisti aderenti a professioni non organizzate in ordini o collegi, le 

associazioni di secondo grado (associazioni di associazioni) e associazioni in 

forma di confederazioni in rappresentanza dei lavoratori libero professionisti 

aderenti a professioni organizzate in ordini o collegi e le organizzazioni 

sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello 

nazionale in rappresentanza dei lavoratori atipici. 

La Consulta, di durata quinquennale, si riunisce con cadenza almeno 

semestrale e ha il compito di formulare proposte ed indirizzi operativi in 

materia di politiche del lavoro promosse dall’amministrazione regionale. 

 

 

 

 

 



 

103 

 

 

1.2  Macrosettore B – Sviluppo economico e attività produttive  

1.2.1  Regolamenti regionali in materia di turismo 

 
regolamento regionale 3 agosto 2015, n. 7 “Disciplina dell’attività ricettiva di 

albergo diffuso ai sensi del comma 4 bis, dell’articolo 23 della l.r. 6 agosto 

2007, n. 13 (Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifiche alla l.r. 6 

agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale 

per la realizzazione del decentramento amministrativo) e successive 

modifiche)” 

Il regolamento regionale n. 7/2015,  in attuazione delle previsioni di cui 

all’articolo 23, comma 4 bis della L.R. n. 13/2007, detta norme in materia di  

Alberghi diffusi, definendoli  strutture ricettive aperte al pubblico, situate nei 

centri storici e minori, a gestione unitaria, che forniscono alloggio anche in 

stabili separati, purché ubicati nel centro storico e distanti non oltre 300 metri 

dall’edificio principale in cui sono ubicati i servizi di ricevimento e portineria e 

gli altri servizi accessori generali compreso l’eventuale servizio di ristorazione. 

Il regolamento, composto da 13 articoli, stabilisce le condizioni di 

localizzazione, le caratteristiche degli alberghi e la relativa gestione che deve 

essere svolta in forma imprenditoriale ed in capo ad un unico soggetto 

giuridico, i requisiti minimi nonchè i parametri di accessibilità che assicurino la 

fruizione della struttura ricettiva alle persone con ridotta o impedita capacità 

motoria, permanente o temporanea. 

 Sul titolare o gestore della struttura ricettiva, grava l’obbligo di stipulare una 

assicurazione a copertura dei rischi di responsabilità civile nei confronti dei 

clienti, anche in riferimento agli eventuali servizi aggiuntivi offerti, che possono 

essere svolti da altri soggetti tramite apposita convenzione, purché venga 

garantita la qualità dei servizi offerti.  
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Il regolamento precisa che la prima colazione deve essere servita 

all’interno della struttura ricettiva, nei locali destinati ai servizi comuni oppure 

in eventuali locali commerciali più idonei.  

La somministrazione del pranzo e della cena, se prevista, può avvenire a 

seguito di preparazione diretta o mediante convenzione con altro soggetto, 

utilizzando prevalentemente prodotti locali.  

Si introduce inoltre la possibilità di esporre e di vendere, all’interno dei 

locali dell’albergo diffuso, prodotti agroalimentari tipici e prodotti 

dell’artigianato locale. 

Il regolamento prevede inoltre che l’avvio dell’attività avvenga mediante 

la presentazione della SCIA presso il SUAP al SUAR del Comune competente 

per territorio che, a seguito di opportune verifiche, ne trasmette i dati 

significativi per via telematica all’Agenzia regionale del turismo, utilizzando gli  

specifici moduli appositamente predisposti dal Comune stesso e contenenti il 

numero e la data della SCIA, l’anagrafica dell’attività ricettiva, la capacità 

ricettiva e l’esatta denominazione completa dell’albergo diffuso.   

La disposizione transitoria, nell’indicare i tempi e i modi ai quali devono 

attenersi i titolari e i gestori delle strutture già esistenti al momento dell’entrata 

in vigore del Regolamento 7/2015, stabilisce che:  

a) gli alberghi diffusi, già operanti ai sensi del previgente Regolamento 

16/2008, che rispettino sia le condizioni di localizzazione sia i requisiti richiesti 

presentano, entro il 31 dicembre 2015, la SCIA al Comune competente per 

territorio, specificando l’adeguamento al livello unico di classificazione e 

proseguono l’attività; 

b) gli alberghi diffusi già operanti ai sensi del previgente Regolamento 16/2008 

che, pur rispettando le condizioni di localizzazione, non possiedono i requisiti 

richiesti al Capo II del Regolamento 7/2015 provvedono, entro il 31 dicembre 
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2015, ad adeguarsi agli stessi ed a presentare la SCIA per il prosieguo 

dell’attività e la classificazione unica di albergo diffuso; 

c) gli alberghi diffusi già operanti ai sensi del previgente Regolamento 16/2008 

che non soddisfano le condizioni di localizzazione e non possiedono i requisiti 

richiesti cessano l’attività alla data del 31 dicembre 2015.  

 

regolamento regionale 7 agosto 2015, n. 8 “Nuova disciplina delle strutture 

ricettive extralberghiere” 

 

Il regolamento, adottato ai sensi della l.r. 13/2007, oltre ad abrogare i 

precedenti r.r. 16/2008, 4/2009 e 18/2009, introduce nuove tipologie di 

ricettività apportando sostanziali cambiamenti nei parametri di classificazione 

delle strutture extralberghiere. 

Il regolamento, composto da 20 articoli, pone un particolare accento sulle 

modalità di gestione delle strutture differenziando quelle gestite in forma “non 

imprenditoriale”, tenute ad osservare dei periodi di inattività, da quelle 

“imprenditoriali” aperte tutto l’anno. A tal fine, il regolamento prevede la 

possibilità per i comuni di stabilire, nei periodi di minor flusso turistico e in 

relazione alla concentrazione delle strutture ricettive in determinate zone 

urbane, intervalli temporali non superiori a due nell’anno solare, in cui 

individuare i periodi di chiusura per le strutture ricettive gestite in forma “non 

imprenditoriali”. 

Per quanto riguarda le tipologie di strutture il regolamento individua:  

-Guest house o Affittacamere gestite in forma imprenditoriale; 

-Ostelli per la gioventù gestiti da enti pubblici ed enti o associazioni operanti 

senza scopo di lucro nel campo del turismo sociale e giovanile; 

- Hostel o Ostelli gestiti in forma imprenditoriale; 
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- Case e Appartamenti per Vacanze gestiti sia in forma imprenditoriale che non 

imprenditoriale; 

- Case per Ferie; 

-Bed and Breakfast gestiti sia in forma imprenditoriale che non 

imprenditoriale; 

-Country House o Residenze di Campagna gestiti in forma imprenditoriale; 

-Rifugi Montani gestite da privati, enti o associazioni senza scopo di lucro 

operanti nel settore dell’escursionismo o alpinismo; 

-Rifugi Escursionistici che non differiscono dai Rifugi Montani per quanto 

attiene ai requisiti strutturali e funzionali, ma per la loro collocazione che non 

deve superare i 1.000 metri di quota. 

I requisiti minimi funzionali e strutturali delle tipologie sopra indicate, sono 

individuati agli Allegati A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7 e A8 del Regolamento. 

Nell’ ottica della semplificazione è previsto che l’avvio dell’attività avvenga 

mediante la presentazione della SCIA, così come le eventuali variazioni o 

modifiche successive. 

Il regolamento inoltre, pone in capo al gestore una serie di obblighi, dettando 

indicazioni sulla corretta pubblicizzazione della tipologia, della categoria e della 

denominazione della struttura, della visibilità dei prezzi applicati e dei servizi 

forniti, dell’esposizione all’esterno di una targa riportante la denominazione, la 

tipologia, il recapito telefonico attivo 24 ore, gli orari di apertura e gli estremi 

della SCIA. 

Ulteriori obblighi indicati nel regolamento sono di carattere amministrativo, 

quali:  

- comunicare all’Agenzia i dati relativi alla rilevazione statistica;  

- stipulare apposite polizze assicurative per i rischi di responsabilità civile per i 

clienti;  

- esporre il cartello del percorso antincendio;  
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- esporre il regolamento interno di comportamento, sia nelle camere che 

all’ingresso della struttura (limitatamente agli Ostelli per la gioventù e alle Case 

per ferie). 

 Con riguardo infine alla disciplina relativa alla fase transitoria, è previsto  che : 

a) le strutture ricettive già esistenti e regolarmente operanti ai sensi del 

previgente Regolamento n. 16/2008, che non rispettino i soli requisiti 

strutturali, quali il dimensionamento minimo di camere e locali comuni 

e/o la dotazione di servizi igienici previsti dal nuovo Regolamento e 

dalle tabelle allegate, possono continuare l’attività senza provvedere 

all’adeguamento ai suddetti requisiti strutturali.  

b) le strutture ricettive, già esistenti e regolarmente operanti ai sensi del 

previgente Regolamento n. 16/2008, che non rispettino le caratteristiche 

delle tipologie ricettive o le categorie di classificazione o le modalità di 

gestione previste dal nuovo Regolamento, ai fini della prosecuzione 

dell’attività provvedono, con apposita SCIA, all’adeguamento della 

tipologia e/o della classificazione e alla eventuale modifica delle 

modalità di gestione (ad es. da “non imprenditoriale” a 

“imprenditoriale”) entro il 31 Dicembre 2015.  

Per le strutture già inserite in immobili sottoposti a tutela dalla Soprintendenza 

del Ministero dei Beni Culturali perché di interesse storico o monumentale o 

soggetti ad altre forme di tutela ambientale e architettonica, è consentito 

derogare al rispetto dei requisiti strutturali previsti dagli allegati di cui al 

presente regolamento. 

 

regolamento regionale 30 settembre 2015, n. 13 “Disposizioni per favorire 

l’accoglienza in previsione dei flussi turistici aggiuntivi nel periodo di 

svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia” 
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Il regolamento risponde alla necessità di garantire l’accoglienza turistica 

ed assicurare l’ospitalità di pellegrini e turisti in occasione del Giubileo 

sull’intero territorio regionale. A tal fine è stato previsto che i periodi di 

chiusura delle “case e degli appartamenti per vacanze gestiti in forma non 

imprenditoriale” e dei “bed and breakfast gestiti in forma non 

imprenditoriale”, già esistenti e regolarmente operanti su tutto il territorio del 

Lazio alla data di entrata in vigore del r.r. 7 agosto 2015, n.8 ( r.r. Nuova 

disciplina delle strutture ricettive extralberghiere), si applicano a decorrere dal 

1° gennaio 2017.  

Pertanto, fino al 1° gennaio 2017: 

- i titolari di case ed appartamenti per vacanze gestiti in forma non 

imprenditoriale, già esistenti e regolarmente operanti su tutto il territorio del 

Lazio alla data di entrata in vigore del r.r.8/2015, non sono obbligati alla 

osservanza del periodo di chiusura di cento giorni nell’anno solare;  

- i titolari di bed and breakfast gestiti in forma non imprenditoriale, già esistenti 

e regolarmente operanti su tutto il territorio del Lazio alla data di entrata in 

vigore del r.r.8/2015, non dovranno osservare il periodo di chiusura di 

centoventi giorni all’anno nella Città metropolitana di Roma Capitale e a Roma 

capitale e novanta giorni all’anno nei restanti comuni, ma quello di sessanta 

giorni l’anno anche non consecutivi, ridotti a trenta giorni l’anno nei comuni 

sprovvisti di altre strutture ricettive.  

Da ultimo, le “case e gli appartamenti per vacanze” ed i “bed and 

breakfast”, entrambi gestiti in forma non imprenditoriale, che abbiano iniziato 

l’attività dopo l’entrata in vigore del regolamento regionale 8/2015 dovranno 

osservare i periodi di chiusura in esso previsti, rispettivamente, all’articolo 7, 

comma 2, lettera a) ed all’articolo 9, comma 3, lettera a).  
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1.2.2  Regolamenti regionali in materia di agricoltura e foreste 

 

regolamento regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disciplina dell’utilizzazione 

agronomica degli effluenti di allevamento e di talune acque reflue” 

In attuazione della legge regionale del 23 novembre 2006, n. 17 

(Disciplina regionale relativa al programma d’azione per le zone vulnerabili da 

nitrati di origine agricola e all’utilizzazione agronomica degli effluenti di 

allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari e di talune acque 

reflue) il presente regolamento detta disposizioni attuative e integrative della 

stessa, al fine di garantire la tutela dei corpi idrici potenzialmente interessati ed, 

in particolare, il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità di 

cui alla parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 

materia ambientale). Il regolamento, composto di 11 articoli disciplina, altresì, 

l’intero ciclo dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e 

delle acque reflue, sulla base del decreto del Ministro delle Politiche Agricole e 

Forestali 7 aprile 2006 (Criteri e norme tecniche generali per la disciplina 

regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui 

all’articolo 38 del d. lgs. 11 maggio 1999, n. 152). In particolare, è previsto che 

l’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e/o delle acque reflue 

sia soggetta a comunicazione da presentare almeno trenta giorni prima 

dell’inizio della gestione ai fini agronomici degli stessi, dal  legale 

rappresentante dell’azienda che produce ed intende utilizzare gli effluenti di 

allevamento e/o le acque reflue. Tale comunicazione va presentata allo sportello 

unico per le attività produttive (SUAP) competente per il comune ove è sita 

l’azienda, con modalità telematica di trasferimento dei dati, salvo i casi di 

esonero previsti dal regolamento, ed ha validità di cinque anni e rientra tra i 
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titoli abilitativi che possono essere rilasciati nell’ambito del provvedimento di 

autorizzazione unica ambientale, ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 13 marzo 2013, n. 59. Viene poi stabilito che le aziende, per 

definire e giustificare una gestione razionale delle pratiche di fertilizzazione 

azotata, sono tenute a redigere il piano di utilizzazione agronomica (PUA) e il 

piano di fertilizzazione, entrambi con riferimento ad un periodo massimo di 

cinque anni. Con riferimento ai controlli, è previsto che questi siano espletati 

dal comune competente, sia con riguardo a quelli relativi agli adempimenti 

amministrativi, sia quelli alle aziende tenute alla comunicazione, provvedendo 

ad impartire, in caso d’inadempienza e qualora ritenuto opportuno, specifiche 

prescrizioni e norme tecniche, ferma restando l’irrogazione delle sanzioni. Il 

comune comunica alla Regione le aziende nei cui confronti ha effettuato 

controlli e gli esiti degli stessi. Inoltre la Regione, per verificare la conformità 

delle modalità di utilizzazione agronomica agli obblighi e ai dati contenuti negli 

elenchi di cui all’articolo 3, comma 7, organizza ed effettua sul territorio 

regionale eventuali controlli, sia cartolari con incrocio di dati, sia presso le 

aziende stesse, aggiuntivi a quelli effettuati dai comuni. Viene infine previsto 

che la Regione, al fine di verificare la concentrazione dei nitrati nelle acque 

superficiali, profonde e marino costiere, effettua, avvalendosi dell’Agenzia 

regionale per la protezione ambientale del Lazio (ARPA), il monitoraggio dei 

corpi idrici, nei punti di campionamento individuati con apposite deliberazioni 

della Giunta regionale, tenendo conto anche del monitoraggio dello stato 

eutrofico causato dall’azoto delle acque interne e costiere, di competenza della 

Provincia.  Sulla base dei dati risultanti dal monitoraggio, dai controlli e dalle 

verifiche o comunque acquisiti, la Regione valuta la necessità di designare 

eventuali ulteriori zone vulnerabili da nitrati di origine agricola. La 

Regione provvede a comunicare i risultati dei monitoraggi effettuati al 
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Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, secondo le 

modalità da questo indicate. 

 

regolamento regionale 2 settembre 2015, n. 11 “Attuazione della ruralità 

multifunzionale ai sensi dell’articolo 57 della legge regionale 22 dicembre 

1999, n. 38 e successive modifiche” 

Il regolamento  detta norme volte a favorire lo sviluppo di una nuova 

ruralità multifunzionale allo scopo di salvaguardare e potenziare il ruolo 

dell’impresa agricola ed accrescere i livelli occupazionali, contrastare la 

frammentazione fondiaria e la dismissione dell’agricoltura, favorire gli 

interventi volti all’utilizzo dei manufatti rurali finalizzati ad incrementare 

l’offerta di servizi al territorio mediante l’introduzione di attività compatibili 

con l’agricoltura, nonché   recuperare e valorizzare il paesaggio, il territorio 

agricolo e  le caratteristiche rurali degli insediamenti e dei manufatti edilizi in 

cui vengono svolte le attività. A tal fine, il regolamento, composto da 11 

articoli, disciplina le modalità di introduzione, svolgimento, attuazione e 

compatibilità con l’attività agricola delle seguenti attività:  

1)  agriturismo e turismo rurale; 

2)  trasformazione e vendita diretta dei prodotti tipici; 

3)  ristorazione e degustazione dei prodotti tipici; 

4)  attività culturali, didattiche, sociali, ricreative e terapeutico-riabilitative. 

Nell’ambito del regime di connessione, le attività compatibili con la 

destinazione agricola possono essere svolte da coltivatori diretti e imprenditori 

agricoli professionali, singoli o associati, nonché da altri soggetti diversi da 

questi ultimi sia pubblici che privati. 

La scelta delle attività compatibili con la destinazione agricola avviene 

nel rispetto di almeno tre dei seguenti criteri:  

1) utilizzazione di sistemi a basso impatto ambientale;  
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2) adozione di pratiche di ricomposizione ambientale, adozione di interventi di 

recupero, riuso e riqualificazione;  

3) sostegno diretto e indiretto al reddito dell’azienda del soggetto agricolo in 

regime di connessione, tramite l’attivazione di iniziative capaci di sfruttare le 

produzioni agricole.  

Il regolamento, inoltre, stabilisce gli immobili da destinare al regime di 

connessione e le modalità per lo svolgimento delle attività connesse prevedendo 

che al regime di connessione si provveda mediante la presentazione, da parte 

dei soggetti agricoli, di un apposito programma di connessione, allegato al PUA 

e previsto all’articolo 57 della legge regionale 38/1999. Il   programma di 

connessione contiene, in particolare, la descrizione delle attività svolte dal 

soggetto agricolo al di fuori del regime di connessione nonché di quelle inserite 

nel regime di connessione;   la descrizione dei fabbricati ad uso agricolo che 

non entrano nel regime di connessione; le attività che il soggetto o i soggetti 

connessi intendano svolgere; l’individuazione del patrimonio immobiliare 

oggetto del rapporto di connessione;  la durata del rapporto di connessione che 

non può essere inferiore a dodici anni. 

  A garanzia del programma di connessione, i soggetti coinvolti nel regime 

di connessione sottoscrivono atto d’obbligo o convenzione da allegare al PUA. 

All’attivazione del programma di connessione si provvede mediante la 

sottoscrizione di un contratto sospensivamente condizionato all’approvazione 

del PUA e del relativo programma di connessione, in cui si specificano l’attività 

da svolgere e gli obblighi derivanti dal regime di connessione. Nello stesso 

contratto sono indicati, altresì, gli interventi edilizi necessari all’esercizio delle 

attività compatibili introdotte. 

 L’installazione del regime di connessione non può comportare in nessun caso 

l’alienazione dei beni immobili dell’azienda agricola impegnati dalle attività e il 

soggetto agricolo assume la funzione di garante. Il venir meno del soggetto 
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garante comporta la decadenza del regime di connessione, salvo che vi subentri 

un altro soggetto avente i medesimi requisiti soggettivi e che assuma gli stessi 

obblighi mediante la sottoscrizione di una nuova convenzione o atto d’obbligo.  

Il rapporto di connessione può essere rinnovato prima della scadenza o può 

decadere nel caso in cui vi sia il venir meno del soggetto garante, dei suoi 

requisiti soggettivi o della sua attività, o nel caso in cui siano svolte attività non 

previste dal presente regolamento o per il mancato rispetto di quanto prescritto 

nel regime di connessione. 

 

1.2.3  Regolamenti regionali in materia di miniere e risorse geotermiche  

 

regolamento regionale 28 settembre 2015, n. 12 “Modifiche al regolamento 

regionale 14 aprile 2005, n. 5 (Regolamento di attuazione dell’articolo 7 della 

legge regionale 6 dicembre 2004, n. 17 “Disciplina organica in materia di cave 

e torbiere e modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 – 

Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione 

del decentramento amministrativo – e successive modifiche”)” 

Il regolamento nell’apportate modifiche al r.r. 5/2005, adegua la 

previgente disciplina con particolare riguardo alle procedure per il rinnovo 

dell’autorizzazione e per la coltivazione di cave e torbiere. A tal fine, è stato 

previsto, all’articolo 16, che la domanda concernente l’autorizzazione per 

l’apertura di nuove cave e torbiere, ai sensi dell’articolo 30 della l.r. 17/2004, 

venga presentata alla struttura regionale competente in materia di attività 

estrattive la quale, entro quindici giorni dal ricevimento della domanda, effettua 

una preliminare verifica in ordine alla regolarità della domanda stessa, alla 

sussistenza del preminente interesse socio-economico sovra comunale e di 

salvaguardia dei livelli occupazionali nonché alla compatibilità con il PRAE di 
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cui all’articolo 9 della l.r. 17/2004, comunicandone tempestivamente l’esito 

all’interessato e all’Autorità competente in materia di VIA. Sulla base di tale 

verifica, la suddetta struttura inoltra la domanda e la relativa documentazione 

alla CRC e alle strutture regionali competenti in materia di territorio e 

urbanistica e ambiente nonché alle altre strutture o amministrazioni pubbliche 

interessate. A seguito del rilascio del parere da parte della CRC, la struttura 

regionale competente in materia di attività estrattive indice una conferenza di 

servizi al fine di acquisire tutti i pareri, le autorizzazioni ed altri atti di assenso 

richiesti con particolare riguardo alla valutazione di impatto ambientale (VIA) o 

verifica di assoggettabilità a VIA ai sensi del d.lgs. 152/2006. 

  L’apertura di nuove cave e torbiere è autorizzata dal direttore della 

direzione regionale competente in materia di attività estrattive, sulla base delle 

risultanze della conferenza di servizi, entro il termine di centottanta giorni dalla 

data di presentazione della domanda.  

Il regolamento inoltre, provvede ad inserire il nuovo articolo 16 bis, per 

disciplinare le autorizzazioni all’apertura e all’esercizio di cave e torbiere 

rilasciate nel periodo antecedente l’approvazione dei piani territoriali 

provinciali generali (PTPG), adeguati ai sensi dell’articolo 10 della stessa l.r. 

17/2004. A tali fini, è previsto che queste possano essere rinnovate, per 

motivate esigenze produttive, per un periodo commisurato al giacimento 

residuo e, comunque, per un periodo massimo di dieci anni.  È previsto, inoltre, 

che le istanze di rinnovo dell’autorizzazione, possono essere presentate non 

oltre i dodici mesi successivi alla scadenza del titolo autorizzatorio e il relativo 

provvedimento è rilasciato dal comune competente ovvero dalla Regione in 

relazione ai rispettivi ambiti di competenza e che le stesse possono riguardare, 

alternativamente: 

a) la cubatura residua del piano di coltivazione e di recupero ambientale 

precedentemente autorizzato; 
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b) lo sviluppo del piano di coltivazione e di recupero ambientale 

precedentemente autorizzato nei limiti del giacimento residuo. 

  Il provvedimento di rinnovo è rilasciato, entro novanta giorni dalla data 

di presentazione dell’istanza, dal comune competente ovvero dalla Regione 

qualora sia stato già autorizzato un secondo ampliamento. Solo nel caso in cui 

l’istanza di rinnovo sia stata regolarmente presentata almeno tre mesi prima 

della scadenza del titolo autorizzatorio, i titolari possono proseguire l’attività 

fino alla definizione del procedimento di rinnovo da parte del comune o della 

Regione. All’istanza di rinnovo sono allegate una perizia giurata, a firma di un 

tecnico abilitato, sulla cubatura residua o sul giacimento residuo effettuata sotto 

il profilo mineralogico e di sfruttamento economico e una dettagliata relazione 

in ordine alle motivate esigenze produttive poste a fondamento dell’istanza 

stessa. Ai fini di un’esatta individuazione della cubatura residua o del 

giacimento residuo, la perizia giurata deve indicare la situazione attuale del 

piano sia di coltivazione che di recupero ambientale, con indicazione delle 

volumetrie residue e dei tempi necessari per il completamento dei lavori. In tutti 

i casi di rinnovo devono essere acquisiti i pareri, le autorizzazioni ed gli altri atti 

di assenso previsti dalla normativa vigente, con particolare riguardo alla 

valutazione di impatto ambientale (VIA) o verifica di assoggettabilità a VIA. 
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1.3  Macrosettore C – Territorio, ambiente e infrastrutture 

1.3.1  Regolamenti regionali in materia di edilizia residenziale pubblica 

 

regolamento regionale 27 marzo 2015, n. 2 “Modifiche al regolamento 

regionale 28 dicembre 2012 n. 18 (Determinazione dei criteri e modalità per la 

definizione del canone calmierato per l’edilizia sociale ai sensi dell’articolo 3 

ter della legge regionale 11 agosto 2009, n. 21 e successive modifiche)” 

L’articolato, finalizzato alla modifica del regolamento n. 18/2012 a 

seguito delle modifiche apportate alla l.r. 21/2009 dalla l.r. 10/2014, concerne i 

criteri e le modalità per la locazione a canone calmierato degli alloggi da 

destinare ad edilizia residenziale sociale realizzati nell’ambito degli interventi 

su edifici per cambi di destinazione d’uso da non residenziale a residenziale, la 

cui attuazione è subordinata alla riserva di una quota della superficie 

complessiva, oggetto di trasformazione, alla locazione a canone calmierato per 

l’edilizia sociale. 

In particolare, sono state introdotte alcune disposizioni relative alle 

sanzioni irrogabili dai comuni incaricati della vigilanza sulla corretta 

applicazione della legge, del regolamento e sul rispetto degli impegni assunti 

con l’atto d’obbligo ed è stato oggetto di modifica l’articolo concernente la 

durata del vincolo di locazione, prevedendo la possibilità per il proprietario, 

successivamente alla scadenza, di pervenire ad un accordo con 

l’amministrazione comunale per la gestione del singolo alloggio o di più alloggi 

e la prosecuzione del contratto di locazione. 
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Oltre ad alcune modifiche riguardanti i destinatari degli alloggi e i criteri di 

determinazione del canone, è stato sostituito l’articolo dedicato alla procedura e 

ai termini per l’individuazione dei conduttori al fine di favorire la locazione di 

tutti gli alloggi a canone calmierato disponibili. 

Da ultimo sono stati modificati gli articoli concernenti l’alienazione degli 

alloggi riservati e l’atto d’obbligo. 

1.3.2 Regolamenti regionali in materia di protezione civile 

 

regolamento regionale 7 agosto 2015, n. 9 “Misure a favore delle 

Organizzazioni di Volontariato di protezione civile” 

Il regolamento dà attuazione all’art. 12, comma 4, della L.R. 2/2014 con 

la quale è stata istituita l’Agenzia regionale di protezione civile e disciplina i 

criteri e le modalità relative all’erogazione dei contributi alle Organizzazioni di 

volontariato per le attività di protezione civile, nonché le categorie di spese 

ammissibili e le modalità di erogazione e di rendicontazione, al fine di 

garantirne l’efficiente e qualificato intervento e valorizzarne l’operatività, la 

preparazione, la formazione e le competenze specialistiche. 

Le misure a favore del volontariato sono distinte per ambiti omogenei di 

spesa e consistono in contributi alle spese di gestione delle Organizzazioni, al 

potenziamento dei mezzi e delle attrezzature, al miglioramento della 

preparazione tecnica degli aderenti e al rimborso delle spese sostenute in 

occasione di interventi ed attività di protezione civile regolarmente autorizzati 

dalla Sala Operativa Regionale di Protezione Civile. I soggetti beneficiari delle 

misure sono individuati nelle Organizzazioni iscritte nell’Elenco territoriale 

regionale delle Organizzazioni di volontariato di protezione civile, gestito 

dall’Agenzia. 
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Vengono disciplinate, altresì, le modalità di predisposizione dei bandi per 

la concessione dei contributi prevedendo, inoltre, la possibilità da parte 

dell’Agenzia, in presenza di esigenze specifiche ritenute prioritarie in un 

determinato periodo, di emanare ulteriori bandi per assegnare le risorse 

necessarie a garantire l’operatività delle Organizzazioni in presenza di eventi 

eccezionali e non prevedibili, che richiedono attività straordinarie. In occasione 

di situazioni che presentino le caratteristiche di indifferibilità e imprevedibilità, 

il regolamento prevede anche l’immediata assegnazione dei rimborsi per le 

spese sostenute, comunque entro i limiti dei fondi a disposizione dell’Agenzia. 
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1.4 Macrosettore D – Servizi alla persona e alla comunità 

1.4.1  Regolamenti regionali in materia di lavoro  
 

 

regolamento regionale 30 aprile 2015, n. 4 “Regolamento dei profili formativi 

dell’apprendistato” 

Il regolamento disciplina per la prima volta in modo organico 

nell’ordinamento regionale, i profili formativi del contratto di apprendistato ai 

sensi dell’art. 2, comma 115, lettere a), b) e c), della legge regionale 14 luglio 

2014, n. 7 (Misure finalizzate al miglioramento della funzionalità della 

Regione: Disposizioni di razionalizzazione e di semplificazione 

dell’ordinamento regionale nonché interventi per lo sviluppo e la competitività 

dei territori e a sostegno delle famiglie), nel rispetto dei principi e criteri previsti 

dal decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 (Testo unico 

dell’apprendistato, a norma dell’articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 

2007, n. 247) e successive modifiche, di seguito denominato “Testo Unico”. 

Sono in particolare disciplinati i profili formativi dell’apprendistato per 

la qualifica e per il diploma professionale, dell’offerta formativa pubblica, 

interna o esterna all’azienda, finalizzata alla acquisizione di competenze di base 

e trasversali concernenti il contratto di apprendistato professionalizzante o 

contratto di mestiere ed, infine, dell’apprendistato per attività di ricerca, per 

l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione. 
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1.5  Macrosettore E – Finanza regionale 

1.5.1  Contabilità regionale 
 

regolamento regionale 28 dicembre 2015, n. 19 “Modifiche al regolamento 

regionale 15 dicembre 2014, n. 29 “Disposizioni di prima attuazione 

dell’articolo 3 della legge regionale 20 novembre 2001, n. 25. Regolamento per 

la gestione del servizio di economato” 

Il regolamento apporta alcune modifiche al regolamento regionale 14 

dicembre 2014, n. 29 relativo alla gestione del servizio di economato, in 

particolare prevedendo la possibilità per l’Avvocatura regionale di provvedere 

al pagamento, tramite cassa economale, delle spese necessarie allo svolgimento 

dell’attività di rappresentanza e difesa in giudizio della Regione, degli oneri 

connessi nonché delle spese di giudizio liquidate con provvedimento 

dell’autorità giudiziaria, laddove si presenti la necessità di evitare l’avvio o il 

proseguimento di procedure esecutive nei confronti della Regione. 
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ALLEGATO 1 

 

Elenco delle leggi regionali del 2015 ripartite in base alla relativa 

durata dell’iter di approvazione e al soggetto titolare dell’iniziativa 

 

L. R. INIZIATIVA 
INIZIO ESAME 

IN COMMISSIONE 
APPROVAZIONE 

DURATA ITER 

(gg.) 

1  Consiglio 24/09/2013 21/01/2015 485 

2 Giunta 19/01/2015 11/02/2015 24 

3 Giunta 15/07/2014 04/02/2015 205 

4 Consiglio 20/03/2014 25/02/2015 343 

5 Giunta 13/10/2014 01/04/2015 171 

6 Consiglio 27/02/2014 06/05/2015 434 

7 Consiglio 25/11/2014 20/05/2015 177 

8 Giunta 05/02/2014 25/06/2015 506 

9 Consiglio 01/12/2014 02/07/2015 212 

10 Giunta 28/05/2015 03/07/2015 37 

11 Giunta 22/06/2015 09/07/2015 18 

12 Giunta 30/04/2015 24/07/2015 86 

13 Giunta 12/07/2015 30/09/2015 81 

14 Consiglio 08/10/2014 08/10/2015 365 

15 Giunta 28/07/2015 22/10/2015 87 

16 Giunta 10/12/2015 28/12/2015 19 
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17 Giunta 21/12/2015 31/12/2015 11 

18 Giunta 21/12/2015 31/12/2015 11 

 

 

 

Percentuale dell’iniziativa legislativa e durata media dell’iter di 

approvazione delle leggi regionali promulgate nel 2015  

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 DURATA MEDIA 

ITER (gg.) 

DURATA 

MEDIA TOT. 181,77 

CONSIGLIO 336 

GIUNTA 104,66 

 

PERCENTUALE 

D’INIZIATIVA 

CONSIGLIO 33,33 % 

GIUNTA 66,66 % 
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ALLEGATO 2 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2015 ripartite in base al 

tipo di potestà legislativa 

 

POTESTÀ LEGISLATIVA CONCORRENTE  

Legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disposizioni sulla partecipazione alla 

formazione e attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea e sulle 

attività di rilievo internazionale della Regione Lazio” 

Legge regionale 12 febbraio 2015, n. 2 “Modifiche alla legge regionale 6 luglio 1998, 

n. 24 (Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo 

paesistico) e successive modifiche” 

Legge regionale 12 giugno 2015, n. 7 “ Istituzione del registro tumori di popolazione 

della Regione Lazio” 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 9 “Soppressione dell’Agenzia regionale per i 

trapianti e le patologie connesse e internalizzazione delle relative funzioni”  

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 10 “Disposizioni urgenti in materia sanitaria” 

Legge regionale 29 luglio 2015, n. 11 “Disposizioni in materia di tributi regionali” 

Legge regionale 28 ottobre 2015, n. 13 “Modifiche alla legge regionale 4 aprile 2014, 

n. 5 (Tutela, governo e gestione pubblica delle acque) e successive modifiche” 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 16 “Rendiconto generale della Regione Lazio 

per l’esercizio finanziario 2014” 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 “Legge di stabilità regionale 2016”20 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario della 

Regione Lazio 2016 – 2018” 

 

 

                                                 
20 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 26 febbraio 2016. 
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POTESTÀ LEGISLATIVA RESIDUALE 

Legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e 

lo sviluppo dell’artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 

14 ( Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 

decentramento amministrativo) e successive modifiche” 

Legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 “Disposizioni sul sistema educativo regionale di 

istruzione e formazione professionale” 

Legge regionale 26 giugno 2015, n. 8 “Disposizioni relative all’utilizzazione del 

demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative. Modifiche alla legge regionale 6 

agosto 2007, n. 13, concernente l’organizzazione del sistema turistico laziale, e 

successive modifiche” 

Legge regionale 6 agosto 2015, n. 12 “Disposizioni a tutela della legalità e della 

trasparenza nella Regione Lazio” 

Legge regionale 3 novembre 2015, n. 14 “Interventi regionali in favore dei soggetti 

interessati dal sovraindebitamento o dall’usura” 

 

POTESTÀ LEGISLATIVA MISTA 

Legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 “Interventi regionali per la conservazione, la 

gestione, il controllo della fauna selvatica, la prevenzione e l’indennizzo dei danni 

causati dalla stessa nonché per una corretta regolamentazione dell’attività faunistico-

venatoria. Soppressione dell’osservatorio faunistico-venatorio regionale” 

Legge regionale 28 maggio 2015, n. 6 “Disposizioni per la promozione del 

riconoscimento della lingua italiana dei segni e per la piena accessibilità delle persone 

sorde alla vita collettiva. Screening uditivo neonatale” 

Legge regionale 16 novembre 2015, n. 15 “Soppressione dell’Agenzia regionale per i 

parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa del suolo. Disposizioni varie” 
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ALLEGATO 3 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2015 ripartite in base al 

macrosettore e alla materia di appartenenza 

 

ORDINAMENTO ISTITUZIONALE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Rapporti internazionali 

e con l’Unione europea 

delle Regioni 

Legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disposizioni sulla 

partecipazione alla formazione e attuazione della normativa e 

delle politiche dell’Unione europea e sulle attività di rilievo 

internazionale della Regione Lazio” 

Multimateria  
Legge regionale 6 agosto 2015, n. 12 “Disposizioni a tutela 

della legalità e della trasparenza nella Regione Lazio” 

 

SVILUPPO ECONOMICO E ATTIVITA’ PRODUTTIVE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Artigianato  

Legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la 

tutela, la valorizzazione e lo sviluppo dell’artigianato nel 

Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 

(Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale 

per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 

successive modifiche” 

Turismo  

Legge regionale 26 giugno 2015, n. 8 “Disposizioni relative 

all’utilizzazione del demanio marittimo per finalità 

turistiche e ricreative. Modifiche alla legge regionale 6 

agosto 2007, n. 13, concernente l’organizzazione del 

sistema turistico laziale, e successive modifiche” 

Caccia, pesca e 

itticoltura 

Legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 “Interventi regionali 

per la conservazione, la gestione, il controllo della fauna 
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selvatica, la prevenzione e l’indennizzo dei danni causati 

dalla stessa nonché per una corretta regolamentazione 

dell’attività faunistico-venatoria. Soppressione 

dell’osservatorio faunistico-venatorio regionale” 

 

TERRITORIO AMBIENTE E INFRASTRUTTURE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Protezione della natura 

e dell’ambiente, tutela 

dagli inquinamenti e 

gestione dei rifiuti 

Legge regionale 12 febbraio 2015, n. 2 “Modifiche alla legge 

regionale 6 luglio 1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e 

tutela dei beni e delle aree sottoposti a vincolo paesistico) e 

successive modifiche”   

Risorse idriche e difesa 

del suolo 

Legge regionale 28 ottobre 2015, n. 13 “Modifiche alla legge 

regionale 4 aprile 2014, n. 5 (Tutela, governo e gestione 

pubblica delle acque) e successive modifiche” 

 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Tutela della salute 

Legge regionale 12 giugno 2015, n. 7 “Istituzione del 

registro tumori di popolazione della Regione Lazio”; 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 9 “Soppressione 

dell’Agenzia regionale per i trapianti e le patologie connesse 

e internalizzazione delle relative funzioni”; 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 10 “Disposizioni urgenti 

in materia sanitaria” 

Servizi sociali 

Legge regionale 28 maggio 2015, n. 6 “Disposizioni per la 

promozione del riconoscimento della lingua italiana dei 

segni e per la piena accessibilità delle persone sorde alla vita 

collettiva. Screening uditivo neonatale” 
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Istruzione e formazione 

professionale 

Legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 “ Disposizioni sul 

sistema educativo regionale di istruzione e formazione 

professionale” 

Altro (per es. sicurezza 

personale, polizia 

locale; tutela degli 

utenti e consumatori; 

contrasto all’usura; etc.) 

Legge regionale 3 novembre 2015, n. 14 “Interventi 

regionali in favore dei soggetti interessati dal 

sovraindebitamento o dall’usura” 

 

 

FINANZA REGIONALE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Bilancio 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 16 “Rendiconto 

generale della Regione Lazio per l’esercizio finanziario 

2014”; 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 “Legge di stabilità 

regionale 2016”21; 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 18 “Bilancio di 

previsione finanziario della Regione Lazio 2016 – 2018” 

Tributi 
Legge regionale 29 luglio 2015, n. 11 “Disposizioni in 

materia di tributi regionali” 

 

MULTISETTORE 

Legge regionale 16 novembre 2015, n. 15 “Soppressione dell’Agenzia regionale per 

i parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa del suolo. Disposizioni varie” 

 

                                                 
21 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 26 febbraio 2016. 

 



 

129 

 

ALLEGATO 4 

 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2015 ripartite in base alla 

tipologia normativa 

 

LEGGI ISTITUZIONALI 

Legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disposizioni sulla partecipazione alla 

formazione e attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea e sulle 

attività di rilievo internazionale della Regione Lazio” 

 

LEGGI DI SETTORE  

Legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la tutela, la valorizzazione 

e lo sviluppo dell’artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 

1999, n. 14 ( Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la 

realizzazione del decentramento amministrativo) e successive modifiche” 

Legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 “Interventi regionali per la conservazione, la 

gestione, il controllo della fauna selvatica, la prevenzione e l’indennizzo dei danni 

causati dalla stessa nonché per una corretta regolamentazione dell’attività faunistico-

venatoria. Soppressione dell’osservatorio faunistico-venatorio regionale” 

Legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 “Disposizioni sul sistema educativo regionale di 

istruzione e formazione professionale” 

Legge regionale 28 maggio 2015, n. 6 “Disposizioni per la promozione del 

riconoscimento della lingua italiana dei segni e per la piena accessibilità delle 

persone sorde alla vita collettiva. Screening uditivo neonatale” 

Legge regionale 12 giugno 2015, n. 7 “Istituzione del registro tumori di popolazione 

della Regione Lazio” 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 9 “Soppressione dell’Agenzia regionale per i 
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trapianti e le patologie connesse e internalizzazione delle relative funzioni”  

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 10 “Disposizioni urgenti in materia sanitaria” 

Legge regionale 29 luglio 2015, n. 11 “Disposizioni in materia di tributi regionali” 

Legge regionale 3 novembre 2015, n. 14 “Interventi regionali in favore dei soggetti 

interessati dal sovraindebitamento o dall’usura” 

 

 

 

LEGGI INTERSETTORIALI 

Legge regionale 6 agosto 2015, n. 12 “Disposizioni a tutela della legalità e della 

trasparenza nella Regione Lazio” 

Legge regionale 16 novembre 2015, n. 15 “Soppressione dell’Agenzia regionale per i 

parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa del suolo. Disposizioni varie” 

 

LEGGI DI MANUTENZIONE NORMATIVA  

Legge regionale 12 febbraio 2015, n. 2 “Modifiche alla legge regionale 6 luglio 

1998, n. 24 (Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a 

vincolo paesistico) e successive modifiche” 

Legge regionale 26 giugno 2015, n. 8 “Disposizioni relative all’utilizzazione del 

demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative. Modifiche alla legge regionale 

6 agosto 2007, n. 13, concernente l’organizzazione del sistema turistico laziale, e 

successive modifiche” 

Legge regionale 28 ottobre 2015, n.13 “Modifiche alla legge regionale 4 aprile 2014, 

n. 5 (Tutela, governo e gestione pubblica delle acque) e successive modifiche” 
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LEGGI DI BILANCIO  

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 16 “Rendiconto generale della Regione Lazio 

per l’esercizio finanziario 2014” 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 “Legge di stabilità regionale 2016”22 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario della 

Regione Lazio 2016 – 2018” 

 

                                                 
22 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 26 febbraio 2016. 
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ALLEGATO 5 

 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2015 ripartite in base alla 

tecnica redazionale 

TESTI NUOVI  

Legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disposizioni sulla partecipazione alla 

formazione e attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea e sulle 

attività di rilievo internazionale della Regione Lazio” 

Legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 “Interventi regionali per la conservazione, la 

gestione, il controllo della fauna selvatica, la prevenzione e l’indennizzo dei danni 

causati dalla stessa nonché per una corretta regolamentazione dell’attività faunistico-

venatoria. Soppressione dell’osservatorio faunistico-venatorio regionale” 

Legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 “Disposizioni sul sistema educativo regionale di 

istruzione e formazione professionale” 

Legge regionale 28 maggio 2015, n. 6 “Disposizioni per la promozione del 

riconoscimento della lingua italiana dei segni e per la piena accessibilità delle 

persone sorde alla vita collettiva. Screening uditivo neonatale” 

Legge regionale 12 giugno 2015, n. 7 “Istituzione del registro tumori di popolazione 

della Regione Lazio” 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 9 “Soppressione dell’Agenzia regionale per i 

trapianti e le patologie connesse e internalizzazione delle relative funzioni” 

Legge regionale 3 novembre 2015, n. 14 “Interventi regionali in favore dei soggetti 

interessati dal sovraindebitamento o dall’usura” 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 16 “Rendiconto generale della Regione Lazio 

per l’esercizio finanziario 2014” 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario della 

Regione Lazio 2016 – 2018” 
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NOVELLE 

Legge regionale 12 febbraio 2015, n. 2 “Modifiche alla legge regionale 6 luglio 

1998, n. 24 ( Pianificazione paesistica e tutela dei beni e delle aree sottoposti a 

vincolo paesistico) e successive modifiche” 

Legge regionale 28 ottobre 2015, n. 13 “Modifiche alla legge regionale 4 aprile 

2014, n. 5 (Tutela, governo e gestione pubblica delle acque) e successive modifiche” 

 

MISTE 

Legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la tutela, la valorizzazione 

e lo sviluppo dell’artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 

1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la 

realizzazione del decentramento amministrativo) e successive modifiche” 

Legge regionale 26 giugno 2015, n. 8 “Disposizioni relative all’utilizzazione del 

demanio marittimo per finalità turistiche e ricreative. Modifiche alla legge regionale 

6 agosto 2007, n. 13, concernente l’organizzazione del sistema turistico laziale, e 

successive modifiche” 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 10 “Disposizioni urgenti in materia sanitaria” 

Legge regionale 29 luglio 2015, n. 11 “Disposizioni in materia di tributi regionali” 

Legge regionale 6 agosto 2015, n. 12 “Disposizioni a tutela della legalità e della 

trasparenza nella Regione Lazio” 

Legge regionale 16 novembre 2015, n. 15 “Soppressione dell’Agenzia regionale per i 

parchi e dell’Agenzia regionale per la difesa del suolo. Disposizioni varie” 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 “Legge di stabilità regionale 2016”23 

 

 

 

                                                 
23 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla 

Corte costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 26 

febbraio 2016. 
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ALLEGATO 6 

Elenco leggi regionali di attuazione dello Statuto e autoqualificate di 

attuazione  

 

LEGGI DI ATTUAZIONE DELLO STATUTO  

Legge regionale Statuto 

Legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disposizioni sulla 

partecipazione alla formazione e attuazione della 

normativa e delle politiche dell’Unione europea e sulle 

attività di rilievo internazionale della Regione Lazio” 

Art. 11 

 

LEGGI AUTO QUALIFICATE DI ATTUAZIONE DELLO STATUTO  

Legge regionale Statuto 

Legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la 

tutela, la valorizzazione e lo sviluppo dell’artigianato nel 

Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 

(Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale 

per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 

successive modifiche” 

Art. 1, commi 2 e 3  

 

Artt. 8 e 16 

 

Legge regionale 20 aprile 2015, n. 5 “Disposizioni sul 

sistema educativo regionale di istruzione e formazione 

professionale” 

Art. 1, comma 1 

Art. 7, comma 2, lettera 

h) 

Legge regionale 15 luglio 2015, n. 9 “Soppressione 

dell’Agenzia regionale per i trapianti e le patologie 
Art. 7, comma 1 
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connesse e internalizzazione delle relative funzioni” 

Art. 1, comma 1 

Legge regionale 03 novembre 2015, n. 14 “Interventi 

regionali in favore dei soggetti interessati dal 

sovraindebitamento o dall’usura”  

Art. 1, comma 1 

Artt. 6 e 7 

Legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 “Legge di 

stabilità regionale 2016”24 

Art. 9, commi 16-19 

Art. 30 

 

                                                 
24 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 26 febbraio 2016. 
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ALLEGATO 7 
Elenco delle deliberazioni del Consiglio regionale approvate nel 2015 
 

DELIBERE DEL CONSIGLIO REGIONALE  

Deliberazione del Consiglio regionale 14-1-2015, n. 1 “Nomina dei membri del 

collegio dei revisori dei conti della Regione, ai sensi dell’articolo 26, comma 1 della 

legge regionale 28 giugno 2013, n. 4, a seguito dell’ordinanza del Consiglio di Stato 

(sezione quinta) n. 03874/2014 reg. Prov. Cau.” 

Deliberazione del Consiglio regionale 20-1-2015, n. 2 “Elezione dei tre delegati della 

Regione Lazio per l’elezione del Presidente della Repubblica” 

Deliberazione del Consiglio regionale 4-3-2015, n. 3 “Regolamento per il trattamento 

dei dati sensibili e giudiziari del Consiglio regionale del Lazio” 

Deliberazione del Consiglio regionale 5-3-2015, n. 4 “Integrazione della deliberazione 

del Consiglio regionale 20 giugno 2012, n. 18 (Designazione delle associazioni, dei 

gruppi o dei movimenti nella consulta femminile regionale per le pari opportunità)” 

Deliberazione del Consiglio regionale 11-3-2015, n. 5 “Piano della riserva naturale 

della Valle dei casali – Roma di cui all’art. 26 della legge regionale 6 ottobre 1997, n. 

29 (Norme in materia di aree naturali protette regionali) e successive modifiche” 

Deliberazione del Consiglio regionale 15-4-2015, n. 6 “Presa d’atto della cessazione 

dalla carica di consigliere regionale del dott. Oscar Tortosa e della sostituzione dello 

stesso con il candidato Fichera Daniele, primo dei non eletti della lista “psi per 

Zingaretti” 

Deliberazione del Consiglio regionale 2-7-2015, n. 7 “Piano turistico triennale 2014 – 

2016 della Regione Lazio” 

Deliberazione del Consiglio regionale 7-7-2015, n. 8 “Temporanea sostituzione del 

consigliere Luca Gramazio, sospeso dalla carica, con il sig. Luca Malcotti (art. 16bis 

legge 17 febbraio 1968, n. 108)” 

Deliberazione del Consiglio regionale 7-7-2015, n. 9 “Elezione del consigliere Daniele 

Fichera a componente del comitato regionale di controllo contabile” 
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Deliberazione del Consiglio regionale 7-7-2015, n. 10 “Elezione del consigliere Luca 

Malcotti a componente del comitato regionale di controllo contabile” 

Deliberazione del Consiglio regionale 4-11-2015, n. 11 “Piano settoriale di intervento 

per la tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario (legge regionale 1 

marzo 2000, n. 15”Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario” e 

successive modifiche) Triennio 2014 – 2016” 

Deliberazione del Consiglio regionale 4-11-2015, n. 12 “Convalida dell’elezione di 

Luca Malcotti alla carica di consigliere regionale del Lazio” 

Deliberazione del Consiglio regionale 4-11-2015, n. 13 “Convalida dell’elezione di 

Daniele Fichera alla carica di consigliere regionale del Lazio” 

Deliberazione del Consiglio regionale 2-12-2015, n. 14 “Verifica della regolarità 

formale ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 17 giugno 1980, n. 63 (disciplina 

del diritto di iniziativa popolare e degli enti locali per la formazione di leggi, 

regolamenti e provvedimenti amministrativi regionali) della proposta di legge 

regionale di iniziativa popolare “Disposizioni generali per l’assetto, il riuso funzionale, 

la gestione delle risorse del complesso dell’ex ospedale psichiatrico Santa Maria della 

pietà con sede Roma” 

Deliberazione del Consiglio regionale 4-12-2015, n. 15 “Documento di economia e 

finanza regionale 2016 – anni 2016-2018” 

Deliberazione del Consiglio regionale 31-12-2015, n. 16 “Conto consuntivo del 

Consiglio regionale del Lazio – esercizio finanziario 2014” 

Deliberazione del Consiglio regionale 31-12-2015, n. 17 “Bilancio armonizzato di 

previsione del Consiglio regionale del Lazio per l’esercizio finanziario 2016-2018 in 

applicazione del decreto legislativo del 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in 

materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 

regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 

maggio 2009, n. 42) e successive modifiche” 
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ALLEGATO 8 

Elenco dei regolamenti regionali adottati nel 2015 ripartiti in base al 

macrosettore e alla materia di appartenenza 

 

ORDINAMENTO ISTITUZIONALE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Personale e 

amministrazione 

Regolamento regionale 16 aprile 2015, n. 3 “Modifica al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni”;  

Regolamento regionale 27 luglio 2015, n. 6 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modifiche, nonché disposizioni transitorie”; 

Regolamento regionale 2 settembre 2015, n. 10 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni”; 

Regolamento regionale 12 ottobre 2015, n. 14 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni”.  

Regolamento regionale 12 ottobre 2015, n. 15 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni”; 

Regolamento regionale 15 dicembre 2015, n. 16 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 Settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 
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organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni”; 

Regolamento regionale 16 dicembre 2015, n. 17 “Modifiche al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni; 

Regolamento regionale 16 dicembre 2015, n. 18 “Modifiche al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1” (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni”. 

Altro (per es.: 

persone 

giuridiche 

private, società 

regionali, 

organismi e 

organizzazione 

regionale, 

privacy, 

patrimonio 

immobiliare 

regionale, 

sistema statistico 

regionale, 

bollettino 

ufficiale 

telematico, etc.) 

Regolamento 15 luglio 2015, n. 5 “Regolamento della Consulta 

regionale dei lavoratori atipici iscritti alla gestione separata 

dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dei libero 

professionisti del Lazio.” 
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SVILUPPO ECONOMICO E ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Miniere e 

risorse 

geotermiche 

Regolamento regionale 28 settembre 2015, n. 12 “Modifiche al 

regolamento regionale 14 aprile 2005, n. 5 (Regolamento di 

attuazione dell’articolo 7 della legge regionale 6 dicembre 2004, n. 

17 “Disciplina organica in materia di cave e torbiere e modifiche alla 

legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 – Organizzazione delle funzioni 

a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento 

amministrativo – e successive modifiche”)” 

Turismo 

Regolamento regionale 3 agosto 2015, n. 7 “Disciplina dell’attività 

ricettiva di albergo diffuso ai sensi del comma 4 bis, dell’articolo 23 

della l.r. 6 agosto 2007, n. 13 (Organizzazione del sistema turistico 

laziale. Modifiche alla l.r. 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle 

funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 

decentramento amministrativo) e successive modifiche)” 

Regolamento regionale 7 agosto 2015, n. 8 “Nuova disciplina delle 

strutture ricettive extralberghiere” 

Regolamento regionale 30 settembre 2015, n. 13 “Disposizioni per 

favorire l’accoglienza in previsione dei flussi turistici aggiuntivi nel 

periodo di svolgimento del Giubileo straordinario della 

Misericordia”. 

Agricoltura e 

foreste 

Regolamento regionale 9 febbraio 2015, n. 1 “Disciplina 

dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e di 

talune acque reflue” 

Regolamento regionale 2 settembre 2015, n. 11 “Attuazione della 

ruralità multifunzionale ai sensi dell’articolo 57 della legge regionale 

22 dicembre 1999, n. 38 e successive modifiche” 
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TERRITORIO AMBIENTE E INFRASTRUTTURE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Protezione 

civile 

Regolamento regionale 7 agosto 2015, n. 9 “Misure a favore delle 

Organizzazioni di Volontariato di protezione civile” 

Edilizia 

residenziale 

pubblica 

Regolamento regionale 27 marzo 2015, n. 2 “Modifiche al 

regolamento regionale 28 dicembre 2012 n. 18 (Determinazione dei 

criteri e modalità per la definizione del canone calmierato per 

l’edilizia sociale ai sensi dell’articolo 3 ter della legge regionale 11 

agosto 2009, n. 21 e successive modifiche)” 

 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Lavoro 
Regolamento regionale 30 aprile 2015, n. 4 “Regolamento dei 

profili formativi dell’apprendistato” 

 

 

FINANZA REGIONALE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Contabilità 

regionale 

Regolamento regionale 28 dicembre 2015, n. 19 “Modifiche al 

regolamento regionale 15 dicembre 2014, n. 29 (Disposizioni di 

prima attuazione dell’articolo 3 della legge regionale 20 novembre 

2001, n. 25. Regolamento per la gestione del servizio di economato)” 
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ALLEGATO 9 

 

Elenco dei regolamenti regionali adottati nel 2015 e delle relative leggi 

di previsione 

 

REGOLAMENTI ADOTTATI NEL 2015 E RELATIVE LEGGI DI PREVISIONE 

Regolamento regionale 9 febbraio 2015, n. 1 

Disciplina dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e di talune 

acque reflue 

Legge regionale del 23 novembre 2006, n. 17 (Disciplina regionale relativa al 

programma d’azione per le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e 

all’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di 

vegetazione dei frantoi oleari e di talune acque reflue. Modifiche alla legge regionale 

6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la 

realizzazione del decentramento amministrativo) e successive modifiche) 

Regolamento regionale 27 marzo 2015, n. 2 

Modifiche al regolamento regionale 28 dicembre 2012 n. 18 (Determinazione dei 

criteri e modalità per la definizione del canone calmierato per l'edilizia sociale ai 

sensi dell'articolo 3 ter della legge regionale 11 agosto 2009, n. 21 e successive 

modifiche) 

Articolo 3 ter, comma 1 bis, della legge regionale 11 agosto 2009 n. 21 (Misure 

straordinarie per il settore edilizio ed interventi per l'edilizia residenziale sociale) e 

successive modifiche 

Regolamento regionale 16 aprile 2015, n. 3 

Modifica al regolamento regionale 6 settembre 2002, n.1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  
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Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale. 

Regolamento regionale 30 aprile 2015, n. 4 

Regolamento dei profili formativi dell’apprendistato 

Articolo 2, comma 115, lettere a), b) e c), della legge regionale 14 luglio 2014, n. 7 

(Misure finalizzate al miglioramento della funzionalità della Regione: Disposizioni di 

razionalizzazione e di semplificazione dell’ordinamento regionale nonché interventi 

per lo sviluppo e la competitività dei territori e a sostegno delle famiglie) 

dei sistemi produttivi locali, dei distretti industriali e delle aree laziali di 

investimento) e successive modifiche.  

Articolo 6, Legge regionale 19 dicembre 2001, n. 36  

Norme per l'incremento dello sviluppo economico, della coesione sociale e della 

occupazione nel Lazio. Individuazione e organizzazione dei sistemi produttivi locali, 

dei distretti industriali e delle aree laziali di investimento. 

Regolamento regionale 15 luglio 2015, n. 5 

Regolamento della Consulta regionale dei lavoratori atipici iscritti alla gestione 

separata dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e dei libero 

professionisti del Lazio 

Articolo 2, comma 113, della legge regionale 14 luglio 2014, n. 7, (Misure finalizzate 

al miglioramento della funzionalità della Regione: Disposizioni di razionalizzazione 

e di semplificazione dell’ordinamento regionale, nonché interventi per lo sviluppo e 

la competitività dei territori e a sostegno delle famiglie) 

Regolamento regionale 27 luglio 2015, n. 6 

Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modifiche, nonché disposizioni transitorie 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale. 
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Regolamento regionale 3 agosto 2015, n. 7 

Disciplina dell’attività ricettiva di albergo diffuso ai sensi del comma 4 bis, 

dell’articolo 23 della l.r. 6 agosto 2007, n. 13 (Organizzazione del sistema turistico 

laziale. Modifiche alla l.r. 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a 

livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 

successive modifiche) 

Articolo 23, comma 4 bis, della legge regionale 6 agosto 2007, n. 13 (Organizzazione 

del sistema turistico laziale. Modifiche alla l.r. 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione 

delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento 

amministrativo) e successive modifiche) 

Regolamento regionale 7 agosto 2015, n. 8 

Nuova disciplina delle strutture ricettive extralberghiere 

Articoli 23, comma 6, 25 comma 1 e 56 della legge regionale 6 agosto 2007, n. 13 

(Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 

1999, n. 14) 

Regolamento regionale 7 agosto 2015, n. 9 

Misure a favore delle Organizzazioni di Volontariato di protezione civile 

Articolo 12 della legge regionale 26 febbraio 2014, n. 2 (Sistema integrato regionale 

di protezione civile. Istituzione dell’Agenzia regionale di protezione civile) 

Regolamento regionale 2 settembre 2015, n. 10 

Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale 

Regolamento regionale 2 settembre 2015, n. 11 

Attuazione della ruralità multifunzionale ai sensi dell’articolo 57 della legge 

regionale 22 dicembre 1999, n. 38 e successive modifiche 
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Articolo 57 comma 6 quater, della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 Norme 

sul governo del territorio  

Regolamento regionale 28 settembre 2015, n. 12 

Modifiche al regolamento regionale 14 aprile 2005, n. 5 (Regolamento di attuazione 

dell'articolo 7 della legge regionale 6 dicembre 2004, n. 17 “Disciplina organica in 

materia di cave e torbiere e modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 - 

Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 

decentramento amministrativo - e successive modifiche”) 

Articolo 7 della legge regionale 6 dicembre 2004, n. 17 Disciplina organica in 

materia di cave e torbiere e modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 

(Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 

decentramento amministrativo) e successive modifiche 

Regolamento regionale 30 settembre 2015, n. 13 

Disposizioni per favorire l’accoglienza in previsione dei flussi turistici aggiuntivi nel 

periodo di svolgimento del Giubileo straordinario della Misericordia 

Regolamento regionale 12 ottobre 2015, n. 14 

Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale 

Regolamento regionale 12 ottobre 2015, n. 15 

Modifiche al regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale 
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Regolamento regionale 15 dicembre 2015, n. 16 

Modifiche al regolamento regionale 6 Settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale 

Regolamento regionale 16 dicembre 2015, n. 17 

Modifiche al Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale 

Regolamento regionale 16 dicembre 2015, n. 18 

Modifiche al Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e successive 

modificazioni 

L.r. 18 febbraio 2002, n. 6  

Disciplina del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 

relative alla dirigenza ed al personale regionale 

Regolamento regionale 28 dicembre 2015, n. 19 

Modifiche al regolamento regionale 15 dicembre 2014 n. 29 (Disposizioni di prima 

attuazione dell’articolo 3 della legge regionale 20 novembre 2001, n. 25. 

Regolamento per la gestione del servizio di economato) 

Articolo 3 della legge regionale 20 novembre 2001, n. 25. Regolamento per la 

gestione del servizio di economato 
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